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LE AUTONOMIE 
 

SEMINARIO 
Assistenza diretta nella redazione del piano delle performance 
 

n fase di approvazione 
dei bilanci, tutti gli Enti 
locali si devono con-

frontare con la realizzazione 
del Piano delle Performan-
ce, del PEG e del Piano det-
tagliato degli obiettivi che 
possono costituire anche un 
unico documento in con-
formità all’art. 4 del Decre-
to Brunetta e alle linee gui-

da dell’Anci e della Com-
missione per la Valutazione 
delle Amministrazioni Pub-
bliche. Come è noto, in caso 
di mancata adozione del Pi-
ano delle Performance, vige 
il divieto di erogare la retri-
buzione di risultato ai diri-
genti che hanno concorso 
alla mancata adozione del 
Piano per omissione o iner-

zia; nonché il divieto di 
procedere ad assunzioni di 
personale e al conferimento 
di incarichi di consulenza o 
di collaborazione (art. 10 
c.5 D.lgs 150/09). Attraver-
so il servizio di assistenza 
diretta, gli Enti aderenti ri-
ceveranno gli schemi di tutti 
i documenti programmatici 
indicati oltre alle risposte ai 

quesiti nella sezione dedica-
ta della Comunità di pratica 
dei Responsabili AAGG e 
Personale sul sito internet  
www.formazione.asmez.it. 
Il servizio di assistenza di-
retta nella redazione del pi-
ano delle performance ha 
come coordinatore il Dr. 
Arturo BIANCO 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
SEMINARIO: FEDERALISMO FISCALE MUNICIPALE E IMPATTO SUI BILANCI DEGLI ENTI LOCALI 
(D.LGS. 23/2011) 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, GIUGNO 2011. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 14–
19-11 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: FONDO PER LE RISORSE DECENTRATE E CONTRATTAZIONE DECENTRATA INTE-
GRATIVA PER IL 2011 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, GIUGNO 2011. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 19–
14-11 
http://formazione.asmez.it 
 
COMUNITÀ DI PRATICA RESPONSABILI SUAP 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, GIUGNO 2011. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 11–
19-14 
http://formazione.asmez.it 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I 

http://www.formazione.asmez.it/�
http://formazione.asmez.it/�
http://formazione.asmez.it/�
http://www.formazione.asmez.it/dettagliCorso.php?corso=3&id=505�
http://formazione.asmez.it/�
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n.132 del 9 Giugno 2011 presenta il seguente documento di interesse per gli enti locali e la pub-
blica amministrazione: 
 
DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
 
MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI DECRETO 23 marzo 2011 Misure e limiti concernenti il rimborso delle 
spese di vitto e alloggio per il personale inviato in missione all'estero. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

AMBIENTE 
Ispra, aumentano aree urbane e rifiuti. Cala consumo d'acqua 
 

elle grandi città ita-
liane continuano ad 
aumentare lo sfrut-

tamento del suolo e la pro-
duzione di rifiuti, mentre 
calano i consumi d'acqua e 
le emissioni in atmosfera, 
insieme al numero di auto-
vetture circolanti. Sono al-
cuni dei risultati emersi dal 
VII Rapporto sulla Qualità 
dell'Ambiente Urbano del-
l'Ispra, presentato oggi nella 
sede di Roma dell'Istituto, 
che riunisce i principali in-
dicatori ambientali riferiti a 
48 tra i maggiori centri ur-
bani del Paese. Per cio' che 
riguarda il dato sul consumo 
del suolo nei centri urbani, 
si assiste alla compromis-
sione e alla frammentazione 
di ampi territori, con una 
generale accelerazione del 
processo negli anni succes-
sivi al 2000. L'espansione 
delle aree urbane in Italia 
continua a segnare il suolo 

con un tasso di consumo 
pari a cento ettari al giorno: 
tra il 1999 e il 2006 a livello 
nazionale si è costruito ogni 
anno per un'estensione e-
quivalente a 3 volte la su-
perficie della città di Napo-
li. Molte città hanno quindi 
aumentato la propria esten-
sione, diminuendo la densi-
tà abitativa: è successo, ad 
esempio, a Roma, passata 
da un'intensità d'uso di 
109,5 abitanti per ettaro di 
suolo consumato a una di 80 
abitanti per ettaro, tra il 
1990 e il 2008. A livello na-
zionale, l'intensità d'uso è 
scesa dai 35,6 ab/ha del 
1994 ai 30,9 del 2006, men-
tre la superficie impermea-
bile è passata nello stesso 
periodo da 281 a 323 metri 
quadri per abitante. Nel 
2009, il dato sul consumo di 
acqua pro capite - uno dei 
più rilevanti per definire la 
sostenibilità ambientale di 

una città - vede una diminu-
zione rispetto al 2000 
dell'11,4%, con punte vir-
tuose a Prato, che ha valori 
di poco superiori ai 46 
m3/abitante, seguita da Sas-
sari (46,8 m3) e Foggia 
(48,1 m3). Migliora la pia-
nificazione e anche la situa-
zione delle reti di distribu-
zione, che resta però diffici-
le: nelle ultime 14 città inse-
rite nello studio, tra 2005 e 
2008 le perdite rilevate al 
livello di Ambito Territoria-
le Ottimale (ATO) sono ca-
late dal 31% al 29% del to-
tale, con punte di spreco in 
alcuni Ato dove si va oltre il 
45%. Anche la percentuale 
di acque reflue depurate ri-
sulta molto elevata, essendo 
maggiore del 90% in 49 cit-
tà (in 28 arriva al 100%), 
ma restano ancora 7 città 
dove è inferiore al 70%. In-
fine, sono in calo anche le 
emissioni in atmosfera per 

tutti gli inquinanti: i dati, 
relativi al 2008, mostrano 
una diminuzione nelle emis-
sioni di particolato aerodi-
sperso (il PM10 primario), 
ma anche di ossidi di azoto 
(NOx), composti organici 
volatili diversi dal metano, 
ossidi di zolfo, ammoniaca 
e benzene. Nelle aree urba-
ne del bacino padano però 
sono stati superati quasi o-
vunque i valori limite di 
concentrazione in aria rela-
tivi ai vari inquinanti, in 
particolare per PM10, 
PM2,5, NO2 (biossido di 
azoto) e ozono: anche nel 
resto dell'Italia, pur in pre-
senza di situazioni di inqui-
namento meno intenso e 
generalizzato, nelle aree ur-
bane sono frequenti concen-
trazioni degli inquinanti at-
mosferici superiori ai valori 
limite. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

RIFIUTI 
Ispra, produzione record in città. In testa Campobasso 
 

 grandi agglomerati cit-
tadini hanno una produ-
zione di rifiuti maggiore 

che nel resto del paese: solo 
11 di quelli censiti sono sot-
to la media nazionale, men-
tre nel 2008 il loro valore 
medio pro capite è ad essa 
superiore di circa 79 kg per 
abitante, nello specifico 620 
kg contro 541. È quanto 

emerge dal VII Rapporto 
sulla Qualità dell'Ambiente 
Urbano dell'Ispra, presenta-
to oggi nella sede di Roma 
dell'Istituto, che riunisce i 
principali indicatori am-
bientali riferiti a 48 tra i 
maggiori centri urbani del 
Paese. I maggiori incremen-
ti di produzione si sono avu-
ti a Campobasso (+7,3%), 

Modena (+7%), Forlì e Na-
poli (+6,2%). Un calo supe-
riore al 10% si riscontra, 
invece, per Potenza (-19%), 
Terni (-11,4%) e Catania (-
10,4%). Meglio la differen-
ziata, cui nel 2008 le città 
hanno contribuito per il 
22,6% del totale nazionale 
facendo registrare, in termi-
ni assoluti, un valore di ol-

tre 2,2 milioni di tonnellate. 
I maggiori livelli di raccolta 
si rilevano a Novara, sopra 
il 70%, e a Trento che va 
oltre il 50% (53,9%): per-
centuali inferiori al 10%, 
invece, a Napoli, Catania, 
Palermo, Taranto, Siracusa 
e Messina, ma anche Roma 
supera di poco il 17%. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

RIFORME 

Nasce la “Conferenza della repubblica” 
 

opo l'approvazione 
definitiva avvenuta 
ieri da parte del 

Consiglio dei Ministri, il 
disegno di legge di istitu-
zione e disciplina della 
Conferenza della Repubbli-
ca, che intende riformare 
profondamente l'attuale si-
stema delle Conferenze, 
passa ora all'esame del Par-
lamento. ''Sono molto sod-
disfatto del risultato di oggi 
perché il Governo, dopo il 
confronto sul testo con Re-
gioni e autonomie locali, 
avvenuto in Conferenza U-
nificata, offre alle sedi par-
lamentari un disegno di leg-
ge condiviso tra tutti i livelli 
di governo che costituisco-
no la Repubblica''. ha com-
mentato il ministro per i 
Rapporti con le Regioni e 
per la Coesione territoriale, 
Raffaele Fitto. ''Si tratta di 
una riforma importante - ha 

sottolineato il Ministro - che 
adegua il sistema e le forme 
delle relazioni tra Stato e 
Autonomie. Una riforma 
non più rinviabile dopo la 
modifica del Titolo V della 
Costituzione che ha com-
portato una trasformazione 
dell'ordinamento della Re-
pubblica in senso policen-
trico e ha conferito, attra-
verso l'articolo 114 della 
Costituzione, pari dignità ai 
Comuni, alle Province, alle 
Città metropolitane, alle 
Regioni e allo Stato. La ne-
cessità di adeguare la disci-
plina del sistema delle Con-
ferenze risalente al 1997, - 
ha continuato Fitto - era sta-
ta da più parti autorevol-
mente rappresentata a fronte 
delle criticità emerse nel 
rapporto tra Stato, Regioni e 
Autonomie locali. La mia 
soddisfazione di oggi deriva 
soprattutto dal lavoro che 

con Regioni e autonomie 
locali è stato fatto nel rende-
re il parere della Conferenza 
Unificata: un lavoro che ha 
sicuramente migliorato il 
contenuto del disegno di 
legge e che è stato caratte-
rizzato dall'esigenza condi-
visa di razionalizzare i rap-
porti tra Stato e autonomie e 
di sviluppare la coesione e 
l'integrazione delle politiche 
pubbliche, nell'interesse del-
la comunità nazionale. Il 
disegno di legge stabilisce 
principi e criteri direttivi in 
un unico articolo, al fine di 
demandare ai decreti dele-
gati, la disciplina puntuale 
della conferenza della Re-
pubblica improntata a criteri 
di semplificazione, raziona-
lizzazione e certezza dei 
compiti ad essa attribuiti. 
Inizia ora l'iter parlamentare 
del disegno di legge che mi 
auguro possa essere ispirato 

allo stesso spirito di condi-
visione, che oggi il Consi-
glio dei Ministri ha sancito, 
per giungere all'obiettivo 
comune della costruzione di 
una nuova casa comune do-
ve i governi delle istituzioni 
repubblicane possano colla-
borare lealmente nell'inte-
resse dei cittadini. È peral-
tro evidente - ha concluso 
Fitto - che la razionalizza-
zione dell'attuale sistema 
delle Conferenze non può 
essere considerata in alcun 
modo in termini alternativi 
rispetto all'esigenza, che ri-
mane di primaria importan-
za per l'assetto compiuto del 
nostro ordinamento, di una 
organica riforma costituzio-
nale del bicameralismo, che 
consenta di dare specifico 
rilievo parlamentare al ruolo 
delle autonomie territoriali, 
in coerenza con l'impianto 
del ''nuovo'' Titolo V''. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

ENERGIA 
Intesa Verona-Vicenza, una newco per l'approvvigionamento 
 

nsieme per acquistare 
energia sul mercato alle 
migliori condizioni pos-

sibili. È questo il compito 
che i sindaci di Verona Fla-
vio Tosi e di Vicenza Achil-
le Variati hanno affidato 
alle rispettive aziende di 
servizio Agsm ed Aim, le 
cui società deputate all'ac-
quisto dell'energia elettrica, 
del gas e del teleriscalda-
mento (Agsm energia e Aim 
enegy) costituiranno un'ap-
posita newco. La decisione 
è stata presa ieri mattina a 
Palazzo Trissino, a Vicenza, 
dove con i sindaci delle due 
città venete si sono incon-
trati gli assessori alle azien-
de partecipate Enrico Toffa-
li (Verona) e Umberto lago 
(Vicenza), il presidente di 
Agsm Paolo Paternoster con 
il vicepresidente Mirco Ca-

liari e il direttore Giampie-
tro Cigolini, il presidente di 
Aim Roberto Fazioli con il 
direttore amministrativo 
Dario Vianello. ''Per affron-
tare la scommessa di un 
mercato interessante - ha 
premesso Variati annun-
ciando l'accordo - ma e-
stremamente complesso per 
la delicata congiuntura in-
ternazionale, condizionata 
dai Paesi emergenti e dalle 
difficoltà in Libia, serve at-
trezzarsi al meglio. Per que-
sto abbiamo dato mandato 
alle nostre aziende di costi-
tuire una newco che avrà il 
compito di approvvigionarsi 
sul mercato alle migliori 
condizioni possibili, con 
benefici immediati per le 
aziende e per i cittadini che 
ne sono i proprietari''. ''La 
decisione è stata presa - ha 

aggiunto Tosi - e si tratta di 
una scelta importante che 
andava fatta adesso perché 
Agsm e Aim sono due so-
cietà ben gestite, con buoni 
bilanci e management deci-
samente all'altezza. Sarebbe 
un peccato non sfruttare un 
momento come questo, nel 
quale si può andare nel libe-
ro mercato con lo scopo di 
lavorare positivamente 
nell'interesse delle due città. 
Attraverso la nuova società, 
che per volumi d'acquisto 
potrebbe essere prima in 
Veneto, sarà possibile unire 
e sfruttare al massimo le po-
tenzialità delle due aziende 
partecipate che operano a 
livello locale, comprando 
energia a condizioni miglio-
ri e garantendo così notevoli 
benefici ad entrambe le città 
e di conseguenza ai cittadi-

ni. Il progetto potrà succes-
sivamente essere esteso an-
che ad altri soggetti ma sa-
ranno Verona e Vicenza in-
sieme, unite da un patto di 
sindacato, a decidere se e 
chi far entrare successiva-
mente nel progetto''. Agsm 
energia serve un bacino di 
130 mila utenti, Aim energy 
di 93 mila. Importanti sono 
i volumi d'acquisto sui quali 
si sta ragionando: solo per 
quanto riguarda il gas, sono 
attualmente 420 i milioni di 
metri cubi acquistati dalla 
società veronese, 200 mi-
lioni quelli della vicentina, 
con la prospettiva che la 
nuova società diventi il polo 
veneto di maggiore forza e 
che si concretizzino ricadute 
importanti anche per quanto 
riguarda il tema della distri-
buzione dell'energia. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

Approvato Dlgs di riordino permessi 
 
 

l Consiglio dei ministri 
ha approvato il decreto 
legislativo per il riordi-

no della normativa in mate-
ria di congedi, aspettative e 
permessi dei dipendenti sia 
pubblici che privati, così 
come richiesto al Governo 
dal "Collegato Lavoro" 
(legge n. 183/2010). Le 
modifiche introdotte - spie-
ga una nota del ministero 
della Pa -  ridefiniscono i 
criteri e le modalità per la 

loro fruizione e consentono 
di eliminare alcuni dubbi 
interpretativi sulle disposi-
zioni vigenti fino ad oggi. 
Si tratta di un provvedimen-
to che da un lato favorisce i 
lavoratori che ne fanno ri-
chiesta, dall'altro stabilisce 
importanti misure restrittive 
al fine di evitare abusi o il-
leciti. L'articolo 2 del decre-
to legislativo stabilisce che 
la lavoratrice possa richie-
dere il rientro anticipato al 

lavoro in caso di aborto o 
morte prematura del bambi-
no. L'articolo 3 definisce il 
prolungamento del congedo 
parentale per i genitori di 
bambini disabili, scioglien-
do inoltre alcuni dubbi in-
terpretativi: per ogni minore 
con handicap in situazioni 
di gravità, uno dei due geni-
tori ha il diritto al prolun-
gamento del congedo paren-
tale entro l'ottavo anno di 
vita del bambino; i genitori 

di bambini disabili possono 
fruire alternativamente del 
congedo (6 mesi la madre, 7 
mesi il padre, 11 mesi se 
insieme), in modo continua-
tivo o frazionato per un pe-
riodo massimo di comples-
sivi tre anni; viene previsto 
un prolungamento del con-
gedo anche nel caso in cui 
uno dei due genitori debba 
assistere il minore ricovera-
to a tempo pieno in istituti 
specializzati. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

Upi, non si può applicare il limite d'incarichi 
 

on si possono ap-
plicare a Province e 
Comuni le rigide 

percentuali di limiti previste 
dal decreto legislativo 
150/09, il cosiddetto Decre-
to Brunetta, per gli incarichi 
esterni a tempo determinato 
dei dirigenti di prima e se-
conda fascia, perché questa 
divisione negli Enti locali 
non esiste e per la difficoltà 
di utilizzare un’unica uni-
forme percentuale di riferi-
mento nella grande varietà 
di esperienze organizzative 
che caratterizzano gli enti 
territoriali. Lo ribadisce il 
Presidente dell’Upi, Giu-
seppe Castiglione, in una 
lettera indirizzata oggi al 

Ministro della Pubblica 
Amministrazione e del-
l’Innovazione, Renato Bru-
netta. Scrive Castiglione al 
Ministro: “In più occasioni 
abbiamo avuto modo di 
condividere l’esigenza di un 
intervento che consentisse 
un’interpretazione corretta 
delle disposizioni introdotte 
dal decreto legislativo 
150/09 in materia di incari-
chi dirigenziali a tempo de-
terminato nei Comuni e nel-
le Province, e che consen-
tisse agli enti locali di con-
servare margini di autono-
mia nell’applicazione delle 
percentuali di incarichi e-
sterni”. Il testo unico sul 
pubblico impiego, infatti, 

prevede disposizioni di 
principio che devono poi 
trovare concreta applicazio-
ne attraverso un adegua-
mento dei regolamenti degli 
enti locali. Castiglione pro-
segue “Per questo motivo 
abbiamo predisposto emen-
damenti che chiariscono la 
non applicabilità agli enti 
locali delle percentuali sta-
bilite dalla legge per i diri-
genti di prima e seconda fa-
scia, visto che la suddivi-
sione in due fasce della di-
rigenza non esiste negli enti 
locali e in considerazione 
della difficoltà di utilizzare 
un’unica uniforme percen-
tuale di riferimento nella 
grande varietà di esperienze 

organizzative che caratte-
rizzano gli enti territoriali. 
Allo stesso tempo, abbiamo 
individuato delle norme che 
indicano chiaramente moda-
lità e tempi affinché le re-
gioni e gli enti locali possa-
no adeguare i loro ordina-
menti al principio di limita-
zione degli incarichi diri-
genziali previsto dalla Leg-
ge Brunetta. Soluzioni che 
possono essere risolte 
nell’ambito del decreto cor-
rettivo del 150/09, che in 
questi giorni è all’esame 
delle commissioni compe-
tenti di Camera e Senato”. 
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Conti e sviluppo – L’agenda del Governo 

Riforma fiscale prima dell'estate  
Incontro teso Berlusconi-Tremonti, poi l'intesa basata sull'impegno 
al pareggio di bilancio - IL PERCORSO/In arrivo (forse già il 23) la 
manovra da oltre 45 miliardi per il close to balance, poi la delega 
sulle tasse entro luglio Il ministro: sarà a costo zero 
 
ROMA - Manovra per cen-
trare il pareggio di bilancio 
nel 2014, che sarà approvata 
dal Consiglio dei ministri 
entro fine giugno, proba-
bilmente il 23. Varo della 
legge delega sulla riforma 
fiscale prima della pausa 
estiva, dunque entro fine 
luglio. In circa un'ora di 
confronto che dalle indi-
screzioni circolate ieri viene 
definito civile ma alquanto 
acceso e animato, il presi-
dente del Consiglio Silvio 
Berlusconi e il ministro 
dell'Economia Giulio Tre-
monti hanno sostanzialmen-
te concordato il percorso 
che dovrebbe, nelle inten-
zioni di entrambi, porre fine 
al braccio di ferro sulla ri-
forma fiscale al centro più 
che mai del confronto poli-
tico. La strada individuata 
soddisfa al momento sia 
Berlusconi che Tremonti: il 
primo ha portato a casa 
l'impegno del suo ministro 
più influente ad anticipare il 
varo della riforma fiscale, 
che Tremonti avrebbe prefe-
rito approvare in autunno, 
tra settembre e ottobre. Il 
secondo ha ottenuto il non 
trascurabile impegno del 
presidente del Consiglio 
sull'obiettivo del pareggio di 

bilancio nel 2014, che vuol 
dire una manovra comples-
siva che, tra «manutenzio-
ne» per l'anno in corso e per 
il 2012 e interventi veri e 
propri di riduzione del defi-
cit per il biennio successivo 
raggiunge la non trascurabi-
le cifra di oltre 45 miliardi. 
Sono spalmati nel quadrien-
nio, e 40 miliardi saranno 
concentrati nel 2013-2014. 
Non per questo l'intera ope-
razione si annuncia agevole. 
L'impegno di Berlusconi è 
per Tremonti la garanzia 
che il percorso concordato 
con l'Europa non si modifi-
cherà in corso d'opera. 
Quanto alla delega fiscale, 
la tesi del ministro dell'Eco-
nomia è che comunque, ri-
conosciuto da Berlusconi il 
principio del pareggio di 
bilancio, sarà «a impatto 
zero sul deficit, essendo co-
struita a sostanziale inva-
rianza di gettito». In sostan-
za, alla manovra per il «clo-
se to balance» seguirà la ri-
forma fiscale «a costo ze-
ro». Del resto – ha spiegato 
Tremonti al premier – fin 
dal primo anno, il 2008, la 
manovra triennale è stata 
approvata in estate. «Fare-
mo così anche quest'anno, 
viste anche le tensioni sulla 

Grecia, così eviteremo brut-
te sorprese sui mercati». A 
Berlusconi, al termine del 
Consiglio dei ministri, il 
compito di comunicare in 
sala stampa che l'intesa pre-
vede appunto il varo della 
legge delega sul fisco «pri-
ma dell'estate. Ne abbiamo 
ripetutamente parlato in 
termini rispettosi e civili 
con Tremonti». Quindi per 
Berlusconi non vi è alcun 
contrasto con il ministro 
dell'Economia. Per sottoli-
neare il punto, in conferenza 
stampa ribadisce, di fatto 
utilizzando le stesse parole 
di Tremonti, che l'intervento 
sui conti pubblici in cantiere 
«dovrà portare l'Italia vicina 
al pareggio di bilancio entro 
il 2014, come concordato 
con l'Unione europea». Un 
impegno molto importante 
davanti ai mercati. Berlu-
sconi parla di una «mano-
vrina da 3 miliardi sul 
2011», da varare prima 
dell'estate. Chiaro l'intento 
di lanciare un messaggio 
rassicurante, alla vigilia dei 
referendum. La strada trac-
ciata da Tremonti resta im-
mutata: la manovra la si farà 
tutta insieme per il triennio 
2012-2014, e comprenderà 
il finanziamento delle nuove 

spese per l'anno in corso, 
così da coprire il costo della 
proroga delle missioni all'e-
stero e l'abolizione del ti-
cket sulla diagnostica ambu-
latoriale. «Non facciamo 
nulla di preoccupante – ag-
giunge Berlusconi – ma so-
lo ciò che é stato concordato 
con l'Europa. Tutti i paesi 
hanno i deficit schizzati in 
alto con la crisi, mentre l'I-
talia ha chiuso il 2010 con il 
disavanzo al 4,6% del Pil. 
Meglio di noi ha fatto solo 
la Germania». In poche pa-
role – aggiunge il premier – 
occorre «fare esattamente 
quello che abbiamo già fatto 
nel 2008, 2009 e 2010, ossia 
un intervento che non rag-
giunge un punto di Pil. Nes-
sun allarme, nessuna con-
troversia all'interno del go-
verno». Il commento del-
l'opposizione è tranchant: 
«Berlusconi – sostiene il 
responsabile economico del 
Pd, Stefano Fassina – smen-
tisce se stesso oltre che il 
ministro dell'Economia. Il 
governo é allo sbando e 
danneggia la credibilità del-
l'Italia sui mercati interna-
zionali». © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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Decreto sviluppo. Si lavora al maxiemendamento su cui la prossima 
settimana sarà votata la fiducia 

Per il Sistri proroga al 1° giugno 2012 
I NODI DA SCIOGLIERE/Correttivo dei relatori su nuove semplifi-
cazioni per gli appalti. Lunedì si decide su accertamenti, riscossio-
ne, spiagge e mutui 
 
ROMA - Accertamento e-
secutivo con una moratoria 
di 180 giorni (ora è di 120) 
e abbattimento a un terzo 
della pretesa erariale se il 
contribuente presenterà ri-
corso (il Fisco oggi chiede il 
50%). Potrebbe essere que-
sto il punto di incontro delle 
proposte di modifica al de-
creto sviluppo presentate in 
questi giorni da maggioran-
za e opposizioni per rivede-
re le regole sull'esecutività 
degli atti di accertamento in 
arrivo dal prossimo 1° lu-
glio. Modifiche che comun-
que dovranno portare lunedì 
prossimo a proporre una so-
luzione che possa essere 
condivisa e recepita dal Go-
verno in quello che ormai è 
una delle poche certezza del 
Dl sviluppo: il maxiemen-
damento su cui l'esecutivo, 
a partire da mercoledì pros-
simo quando il Dl approde-
rà all'Aula di Montecitorio, 
chiederà il voto di fiducia. 
Intanto i relatori, Maurizio 
Fugatti (Lega) e Giuseppe 
Marinello (Pdl), hanno mes-
so nero su bianco la proroga 
al 1° giugno 2012 del Sistri 
e numerose modifiche alle 
norme sugli appalti. Tra 

queste, l'ulteriore tentativo 
di snellire l'iter di approva-
zione per le grandi opere: la 
conferenza di servizi diven-
ta decisiva già con l'appro-
vazione del progetto preli-
minare e non più allo stadio 
del progetto definitivo. È 
sul preliminare che tutte le 
amministrazioni dovranno 
pronunciarsi e chiedere e-
ventuali modifiche alla lo-
calizzazione dell'opera. I-
noltre, si vuole ridurre a un 
milione (nel Dl è un milione 
e mezzo) il limite per la 
trattativa privata per i beni 
culturali. L'obiettivo priori-
tario delle prossime ore re-
sta, dunque, quello di tra-
durre in norme l'alleggeri-
mento della morsa del fisco 
sui contribuenti, soprattutto 
se in debito con lo Stato e in 
difficoltà con la crisi eco-
nomica. Il Governo - come 
ha spiegato il sottosegreta-
rio all'Economia Alberto 
Giorgetti - «intende rispetta-
re le mozioni votate alla 
Camera» mantenendo però 
il sistema «in equilibrio». 
«Rischiamo - ha aggiunto - 
di passare da un estremo 
all'altro. Dall'esigenza prio-
ritaria di combattere l'eva-

sione fiscale all'ipotesi, per 
alcuni emendamenti parti-
colarmente spinti, di trovar-
ci all'estremo opposto». In 
arrivo, comunque, l'aboli-
zione delle ganasce fiscali 
per importi ridotti (1.000 o 
2.000 euro), nonché l'au-
mento della soglia da 8.000 
a 20.000 sotto la quale l'a-
gente della riscossione non 
potrà ipotecare o espropria-
re beni immobili. Ma anche 
l'abolizione degli interessi 
di mora su sanzioni e inte-
ressi per la ritardata notifica 
della cartella. Nessun ana-
tocismo, dunque, e anche 
nuove modalità di calcolo 
dell'aggio per ridurre i costi 
della riscossione. Lunedì 
sarà anche il giorno per 
sciogliere altri nodi impor-
tanti: le spiagge, lo ius va-
riandi per i mutui alle im-
prese e la norma annunciata 
sul calcio scommesse. La 
Lega ha messo nero su 
bianco la sua proposta di 
modifica e che oltre a pre-
vedere un tetto di 2.000 eu-
ro alle puntate a quota fissa 
e live, vuole introdurre ob-
blighi si segnalazione anti-
riciclaggio anche per tutti i 
soggetti che, appellandosi 

alla Bolkestein, gestiscono 
scommesse nel nostro Paese 
al di fuori delle regole. 
Giorgetti ha comunque evi-
denziato che i recenti scan-
dali riguardano gli operatori 
"esterni" alla rete legale del 
gioco in Italia. I presidi 
normativi sul territorio na-
zionale «sono già buoni e a 
legislazione vigente già si 
potrebbe fare molto per 
contrastare questa rete e-
sterna». Forti perplessità 
esistono, invece, sui riflessi 
che potrebbe avere un tetto 
alle puntate sulla raccolta. 
Discussione a tutto campo 
anche sul diritto di superfi-
cie delle spiagge, che po-
trebbe finire con lo stralcio 
dei primi tre commi dell'ar-
ticolo 3 (che introducono 
appunto il diritto), su cui 
ormai sembra si sia arrivati 
a una maggioranza trasver-
sale. Dall'altro lato, però, c'è 
il governo che vorrebbe 
mantenere l'articolo pur a-
prendo a eventuali ritocchi 
dell'intera disciplina. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Referendum - Privatizzazione acqua/ All'esame dei cittadini la riforma 
Fitto-Ronchi che impone una nuova stagione di bandi per affidare 
gestioni idriche, di autobus e di raccolta rifiuti  

Solo gestioni pubbliche per tutti i servizi locali  
Se vince il sì stop alle gare e affidamenti «in house» a tappeto 
 

l referendum numero 1, 
che i comitati referenda-
ri hanno promosso come 

consultazione sulla «priva-
tizzazione dell'acqua», ha 
bisogno di chiarimenti a 
partire da questo slogan. Il 
quesito mira a eliminare due 
norme fondamentali della 
disciplina di tutti i servizi 
pubblici locali a rilevanza 
economica: l'articolo 23-bis 
del decreto legge 112/2008 
e l'articolo 15 del Dl 
135/2009 che aveva modifi-
cato il testo del primo. In 
sostanza si tratta di una sola 
disciplina (nota come «ri-
forma Fitto-Ronchi») che 
detta le regole per gli affi-
damenti delle gestioni nei 
settori di acqua (acquedotti, 
fognatura e depurazione), 
trasporti e rifiuti. Dal nuovo 
regime sono esentati esplici-
tamente quattro settori: di-
stribuzione del gas e dell'e-
nergia elettrica, farmacie e 
trasporto ferroviario. Non si 
vota solo sull'acqua, quindi, 
ma anche sugli autobus e le 
metropolitane e sulla raccol-
ta dei rifiuti. L'acqua resta 
bene pubblico a tariffa 
amministrata. Per legge 
l'acqua è un bene demaniale 
che appartiene allo Stato. La 
tariffa idrica è pubblica, de-
terminata con procedimento 
amministrativo: nessun ge-
store può fissare il prezzo 
dell'acqua. Pubblico è il 
procedimento di affidamen-
to della gestione. Pubblici 
sono pianificazione e con-

trollo delle gestioni idriche, 
affidati agli Ato composti 
dagli enti locali. Pubblica è 
la pianificazione degli inve-
stimenti, affidata a un piano 
di ambito, approvato dagli 
enti locali. Questo impianto 
garantista non è mai stato in 
discussione. L'abolizione 
del divieto di gestioni «in 
house». Le gestioni «in 
house» sono quelle affidate 
dall'ente locale senza alcuna 
gara a una propria azienda 
controllata al 100%. Per fa-
re due esempi concreti, si 
parla di aziende come Tra-
mbus per il trasporto locale 
e Ama per i rifiuti a Roma. 
L'«in house», ammesso dal-
le regole Ue con rigorosi 
paletti e limitato ad attività 
tipiche dell'amministrazione 
pubblica, era stato legitti-
mato nell'ordinamento ita-
liano dall'«emendamento 
Buttiglione» all'articolo 14 
del decreto legge 269/2003. 
La stagione 2003-2009 ha 
visto il dilagare degli affi-
damenti «in house» in tutti i 
settori. La legge Fitto-
Ronchi prevede il divieto 
esplicito di affidamento «in 
house». Mira a bloccare il 
dilagare delle gestioni pub-
bliche senza gara. È più se-
vera delle regole europee in 
fatto di concorrenza. Sono 
ammesse eccezioni - che 
devono essere "vistate" 
dall'Antitrust - dove non ci 
fosse un'offerta sufficiente 
di mercato. L'esito positivo 
del referendum porterebbe 

all'abrogazione del divieto 
delle gestioni «in house» e 
riporterebbe alle regole Ue 
(subito applicabili) e all'e-
mendamento Buttiglione. 
Nella sostanza, anche a det-
ta dei referendari, la vittoria 
del sì riporterebbe sotto le 
gestioni di aziende pubbli-
che controllate al 100% da-
gli enti locali, tutti i servizi 
di acqua, autobus e rifiuti. 
Corsia preferenziale alla 
gara o concorrenza per il 
mercato. La rete degli ac-
quedotti è un monopolio 
naturale: non è ipotizzabile 
un secondo servizio in con-
correnza. In questi casi si 
può imporre solo un regime 
di concorrenza «per» il 
mercato. Più offerte si con-
frontano in gara su parame-
tri fondamentali della ge-
stione e la migliore si ag-
giudica il servizio per un 
certo numero di anni. Que-
sto prevede la riforma Fitto-
Ronchi: gare per affidare 
tutti i servizi pubblici locali. 
In prima battuta, gli enti lo-
cali responsabili sono tenuti 
ad assegnare il servizio tra-
mite gara cui possono par-
tecipare tutti i tipi di socie-
tà: private, pubbliche, miste 
pubblico-privato. A regime, 
questo è il modello imposto 
dalla riforma. Se il referen-
dum passasse, le gare sa-
rebbero ancora possibili da 
parte degli enti locali, ma 
non più obbligatorie. Resta 
l'azienda pubblica, obbli-
go di cedere il 40%. Il de-

creto Fitto-Ronchi prevede 
una seconda opzione. Qua-
lora l'ente locale decidesse 
di mantenere la gestione 
senza ricorrere alla gara, 
sarebbe obbligato a cedere 
almeno il 40% del capitale 
oppure, se la società è quo-
tata in Borsa, a scendere 
sotto il 30%. Questa è la 
norma che passa per priva-
tizzazione obbligata. Dal-
l'impianto è evidente che un 
ente locale che non voglia 
accedere alla gara e voglia 
mantenere il servizio alla 
prorpia azienda, sarà co-
stretta ad aprirla al capitale 
privato (o di altra azienda 
pubblica). Questa norma 
impedisce il mantenimento 
totale del capitale pubblico, 
favorisce intese anche fra 
aziende pubbliche, incentiva 
l'ingresso di soci privati in-
dustriali nelle compagini 
pubbliche. Il socio di mino-
ranza dovrà essere scelto 
con gara «a doppio oggetto» 
che verifichi sia le qualità 
soggettive del candidato so-
cio che le condizioni del 
servizio. Anche in questo 
caso, la vittoria del sì elimi-
nerebbe l'obbligo di priva-
tizzare le proprie aziende, 
lasciando la possibilità di 
una gestione tutta pubblica. 
© RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
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Perché voto no. Il ministro Fitto: «Il sì colpisce la concorrenza e gli 
utenti» 

«Quesito a difesa dei monopoli» 
 

l primo quesito 
referendario non è 
affatto contro la 

privatizzazione dell'acqua, 
che non è prevista in nessun 
provvedimento di legge, ma 
è contro la concorrenza che 
noi abbiamo introdotto e 
che è sempre a favore dei 
cittadini e degli utenti per-
ché incentiva e premia l'ef-
ficienza e la trasparenza 
della gestione». Il ministro 
delle Regioni, Raffaele Fit-
to, difende dall'attacco refe-
rendario la riforma dei ser-
vizi pubblici locali di cui è 
il padre. A lui è riuscito di 

far passare una legge orga-
nica che pure aveva tentato 
il governo Prodi (Ddl Lan-
zillotta) bloccato per due 
anni da Rifondazione co-
munista. È stata sua anche 
la spinta a rendere rapida-
mente attuativa la legge con 
il varo del regolamento. Il 
ministro ci tiene a tornare 
sugli equivoci indotti dai 
sostenitori del referendum. 
«Non è vero - aggiunge - 
che il referendum difenda i 
principi della sostenibilità 
perché se non riusciamo a 
garantire le condizioni ne-
cessarie per fare gli inve-

stimenti, noi difendiamo un 
sistema sempre meno soste-
nibile, per esempio per le 
perdite nella rete degli ac-
quedotti e gli sprechi della 
risorsa acqua oppure per 
l'incapacità di garantire a 
tutti gli italiani la connes-
sione alla rete di depurazio-
ne». Inevitabile anche l'at-
tacco alla difesa a oltranza 
delle gestioni pubbliche che 
dai referendari vengono 
presentati come la soluzione 
a ogni problema. Il decreto 
introduce il divieto di affi-
damento in house della ge-
stione ad aziende pubbliche 

salvo non ci siano motivate 
ragioni di mancanza di of-
ferta sul mercato. «Il refe-
rendum - dice Fitto - serve a 
difendere monopoli locali 
consolidati che nel tempo 
hanno prodotto risultati ne-
gativi soprattutto in termini 
di qualità del servizio e del-
la gestione. Questa consul-
tazione blocca il cambia-
mento e difende uno status 
quo che va contro gli uten-
ti». © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

G. Sa. 
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Perché voto sì. Realacci (Pd): «Quale sia l'esito del voto, servirà una 
legge» 

«No alla privatizzazione forzata» 
 

l primo merito del 
referendum è di 
aver posto all'at-

tenzione di tutti alcune que-
stioni relative alla risorsa 
idrica che in genere vengo-
no ignorate dalla politica e 
dai media. Il secondo meri-
to, conseguente, è che il re-
ferendum dà maggiore peso 
alle politiche pubbliche di 
salvaguardia della risorsa 
acqua. Il Pd ha già avanzato 
alla Camera una proposta e 
penso che una legge sia ne-
cessaria dopo il referendum, 
qualunque sia il suo esito». 
Ermete Realacci, storico 

ambientalista e deputato del 
Pd, voterà sì e nega di far 
parte di quelli che nel Parti-
to democratico hanno accu-
sato mal di pancia per la po-
sizione anti-liberalizzazioni 
del partito, ma non pensa 
affatto che il pubblico sia 
sempre la soluzione ideale. 
«Non c'è un privato cattivo 
sempre e un pubblico buono 
sempre, come non è vero il 
contrario». Il Pd rivendica 
la coerenza della propria 
posizione. «Voterò - dice 
Realacci - in continuità con 
il voto contrario espresso 
dal Pd al decreto Ronchi-

Fitto perché non condivido 
l'accelerazione disposta dal-
la riforma con l'obbligo im-
posto agli enti locali di ce-
dere ai privati il 40% del 
capitale delle aziende pub-
bliche. E non ho condiviso 
allora, come non condivido 
oggi, che si sia usato un 
provvedimento del ministro 
delle politiche comunitarie 
quasi a sottolineare il rece-
pimento di principi e obbli-
ghi europei che invece in 
questo settore non ci sono». 
Realacci cita il caso della 
Germania «dove la gestione 
delle risorse idriche è pub-

blica e molto territorializza-
ta» mentre la Francia, «pa-
tria delle principali multina-
zionali del settore, va in di-
rezione diversa». Nonostan-
te questo «Parigi ha ripub-
blicizzato di recente la ge-
stione, mentre Madrid è to-
talmente pubblica da sem-
pre, a dimostrazione che 
non ci sono principi europei 
vigenti e uniformemente 
applicati per tutti i paesi». © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

G. Sa. 
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Verso il voto del 12 e 13 giugno - Il dibattito sui quesiti referendari 

«Dai referendari illusione fiscale»  
Istituto Bruno Leoni: i quesiti sull'acqua non produrranno alcuna ri-
duzione dei costi - LA POSTA IN GIOCO - «Sul piano giuridico 
cambia poco, ma gli effetti politici e regolatori saranno di ampia por-
tata, privati più diffidenti e finanziamenti più difficili» 
 
ROMA - Per l'Istituto Bru-
no Leoni il referendum sulla 
privatizzazione dell'acqua e 
degli altri servizi pubblici 
locali non è un problema di 
stretta interpretazione giuri-
dica. «I quesiti sull'acqua 
cambiano poco, ma peggio-
rano tutto», titola il Briefing 
Paper sugli effetti della con-
sultazione referendaria che 
Ibl ha mandato ieri in stam-
pa e che Il Sole 24 Ore è in 
grado di anticipare. Il lavo-
ro, curato da Serena Sileoni 
e Carlo Stagnaro, sostiene la 
tesi che «gli effetti reali del 
referendum saranno molto 
più modesti rispetto agli ef-
fetti percepiti», ma che «il 
ridotto impatto "tecnico" 
deve fare i conti con la loro 
ampia portata politica e re-
golatoria». Ne risentiranno 
pesantemente «gli orienta-
menti del mercato finanzia-
rio e degli operatori privati 
del settore» portati a dare 
grande importanza a un e-
ventuale esito positivo. «Da 
questa seconda prospettiva - 
dice il paper - la portata del 
referendum sarebbe davvero 
importante e produrrebbe 
effetti grandemente negati-
vi». Se la ripubblicizzazione 
del servizio va esclusa come 
effetto giuridico automatico, 
grazie al paracadute fornito 
dalle direttive europee (tut-
tavia meno rigorose sul pia-
no concorrenziale), nella 
sostanza l'effetto sarà co-

munque quello di un minore 
impegno degli operatori 
privati. Il quaderno di Ibl, 
che al solito intende pro-
muovere un punto di vista 
«autenticamente liberale e 
liberista», spiega nel detta-
glio le ragioni che indurreb-
bero gli operatori finanziari 
e industriali ad allontanarsi 
dal settore. Il primo è la ri-
duzione della pressione su-
gli enti locali ad «adottare 
criteri stringenti nelle gare», 
cosa che «ne farebbe stru-
menti di selezione relativa-
mente meno adeguati». Il 
secondo disincentivo, «in 
combinato disposto», ver-
rebbe invece dal referendum 
sulla tariffa idrica che pro-
durrebbe «la più difficile 
finanziabilità degli investi-
menti, perché la remunera-
zione del capitale sarebbe 
lasciata alla volubilità dei 
comuni anziché alla relativa 
certezza delle tariffe». Il 
«disincentivo verso gli ope-
ratori strutturati» si tradur-
rebbe, a livello di sistema, 
in una «perdita di efficien-
za». «Questo renderebbe 
meno forti le pressioni ver-
so l'efficienza nella struttura 
dei costi, che altrimenti po-
trebbero sortire effetti posi-
tivi di disciplina finanziaria 
sugli stessi gestori pubbli-
ci». Le conclusioni del pa-
per sono nette. «L'effetto 
del referendum non sarebbe, 
di per sé, la ripubblicizza-

zione del comparto, ma l'e-
rosione della credibilità del-
le gare e la maggiore diffi-
coltà di finanziamento. Tut-
to ciò non produrrebbe al-
cuna riduzione dei costi, an-
che se potrebbe determinare 
un abbassamento (o un mi-
nore incremento) delle tarif-
fe». Qui però si nasconde 
«l'incredibile illusione fisca-
le» che i promotori del refe-
rendum «sembrano aver a-
limentato con successo: 
spostare un costo non equi-
vale a cancellarlo, e l'unico 
modo per cancellarlo è, in 
generale, rinunciare all'in-
vestimento. A farne le spese 
sarebbe, allora, la qualità 
del servizio e, nelle zone 
non adeguatamente servite, 
la presenza di servizi di de-
purazione». L'ultimo para-
dosso riguarda il Sud «poi-
ché le zone dove le perdite 
sono più alte e la depura-
zione più insufficiente coin-
cidono con quelle dove le 
finanze pubbliche si trovano 
in condizioni più precarie». 
Questo referendum - con-
clude l'Istituto Bruno Leoni 
- «si configura come un atto 
contro il Mezzogiorno, che 
condannerà una parte im-
portante della popolazione a 
continuare a vivere, nel 
Ventunesimo secolo, preda 
di razionamenti e priva del 
rispetto degli standard am-
bientali più basilari». Un 
approfondimento merita la 

questione della tariffa, se 
debba cioè coprire anche la 
remunerazione del capitale, 
come prevede la legge oggi, 
oppure no, come chiedono i 
referendari. «La teoria eco-
nomica e l'evidenza dispo-
nibile - dice Ibl - suggeri-
scono che l'imputazione di 
tutti i costi (incluso il costo 
del capitale) in tariffa è pre-
feribile». Anche in questo 
caso, come per le gare, spet-
terebbe agli enti locali, an-
che di fronte a una vittoria 
del sì, decidere se caricare il 
costo del capitale e la sua 
remunerazione nella tariffa. 
«Altra cosa - commenta il 
paper - è se il saggio di re-
munerazione del 7 per cento 
(decreto ministeriale 1 ago-
sto 1996) sia adeguato». 
L'imputazione di tutti i costi 
è preferibile perché il cash 
flow futuro è «percepito più 
sicuro nel caso in cui dipen-
da dalla tariffa», rendendo 
più bancabili gli interventi. 
Da un punto di vista di effi-
cienza economica e ambien-
tale, inoltre, «la piena co-
pertura dei costi tramite ta-
riffa è coerente con il "pol-
luter pays principle", un 
principio che è riconosciuto 
e adottato da tutte le norme 
europee in materia ambien-
tale». © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Refererendum/1 

Quante mistificazioni sull'acqua  
Non votare è l'unico modo per non peggiorare tariffe e servizi 
 

hissà perché non vo-
tare ai referendum 
sarebbe poco leale, 

una cosa al limite del lecito, 
magari da fare, certo da non 
dire. La soglia del 50% più 
un voto non è come l'asti-
cella del salto in alto, messa 
lì per essere superata. Se è 
la legge a stabilire una so-
glia, le conseguenze di star-
ci sopra o sotto sono en-
trambe previste ed entrambe 
legittime: buoni cittadini 
sono gli elettori che votano 
tanto quanto quelli che non 
votano. Far mancare il nu-
mero legale è pratica cor-
rente in assemblee societa-
rie e in sedute parlamentari. 
Al Senato, non partecipare 
al voto ha un significato, è il 
modo per manifestare che ci 
si vuole astenere: è solo la 
conseguenza della regola 
per cui un provvedimento 
diventa legge dello Stato 
solo se ha la maggioranza 
dei voti a favore. Se si giu-
dica che la soglia del quo-
rum è diventata troppo alta, 
essendo aumentato in questi 
anni il tasso naturale di a-
stensione, si modifichi la 
Costituzione. Dire che si 
deve andare a votare per 
salvare l'istituto dei referen-
dum è una mistificazione. È 
solo la prima di una colle-
zione: di mistificazioni sono 
farciti i quesiti, e ancor più 
le interpretazioni che se ne 
danno. Per il legittimo im-
pedimento viene chiesta l'a-

brogazione di una legge di 
cui già la Corte ha decretato 
l'incostituzionalità. Per il 
nucleare, dopo la sentenza 
della Cassazione, se vinces-
se il referendum si creereb-
be una situazione, come di-
re, confusa. Per l'acqua, è 
mistificazione far credere 
che in gioco sarebbe la sua 
privatizzazione, e che solo 
la vittoria dei referendum 
varrebbe a mantenerla pub-
blica. Il primo dei due que-
siti non è neppure sull'ac-
qua, e neanche sui tubi che 
la portano, che restano co-
munque di proprietà pubbli-
ca: è per decidere se le ope-
re pubbliche (stimate in ol-
tre 60 miliardi) per riportare 
a valore decente le perdite 
(oggi del 37%) e tutto il ci-
clo dell'acqua a condizioni 
di Paese industrializzato 
quale diciamo di essere, 
debbano essere eseguite da 
chi, pubblico o privato, se le 
aggiudica in una gara, oppu-
re se debbano essere pagate 
a piè di lista dai Comuni. 
Stessa sorte per altri servizi, 
quali il trasporto pubblico 
locale e la gestione dei rifiu-
ti. C'è del metodo in ogni 
follia. Qui la ratio è che il 
pubblico è incapace perfino 
di far fare la gara, cioè di 
scrivere un buon capitolato; 
follia è credere che chi non 
è capace di controllare i 
propri fornitori sappia con-
trollare i propri dipendenti 
(e gli acquisti). Certo, può 

darsi che una gara generi un 
extraprofitto per chi l'ha 
vinta. La differenza è che se 
a vincerla è stato un privato, 
l'extraprofitto va nei bilanci, 
lo vede l'autorità e può in-
tervenire; se è un pubblico, 
va in numero di dipendenti 
stipendiati e in appalti gene-
rosi ai fornitori amici: e la 
vedete l'autorità che storna 
gli uni e fa licenziare gli al-
tri? Il primo quesito riguar-
da i costi dell'acqua e di al-
tri servizi pubblici, e il refe-
rendum, se passa, assicura 
che aumentino. Il secondo 
riguarda chi li paga, e assi-
cura, se passa, che la ripar-
tizione sia iniqua. Com'è 
noto il secondo quesito vuo-
le che le tariffe dell'acqua 
non ripaghino i costi per di-
stribuirla senza perderne 
troppa strada facendo: l'ac-
qua avrà un prezzo politico 
e la differenza la pagherà la 
fiscalità comunale. Anche 
questo quesito, glielo si de-
ve riconoscere, dà una mano 
al primo per fare crescere i 
costi: infatti, come per tutti i 
beni, se si abbassa il prezzo 
pagato aumenta la quantità 
consumata, e di conseguen-
za i costi d'investimento e di 
funzionamento per fornirla. 
La differenza tra costo e ta-
riffa è un regalo per chi e-
vade, un omaggio a chi ha 
piscina e giardini, un incen-
tivo a chi inquina perché 
inquini di più. L'istituto di 
ricerca Astrid ha calcolato 

che se il finanziamento de-
gli investimenti per i servizi 
pubblici dovrà essere fatto 
dal pubblico, questo com-
porterà un aumento del de-
bito pubblico di circa 8 pun-
ti di Pil. Di aumentare le 
tasse comunali non sembra 
sia il caso di parlare. I Co-
muni, vincolati dal Patto di 
stabilità, non possono accol-
larsi i debiti delle società 
che possiedono interamente, 
né sottoscrivere gli aumenti 
di capitale di quelle quotate. 
Molte di queste città sono 
rette da giunte di centro-
sinistra: possibile che non ci 
abbiano pensato? Smontare 
le mistificazioni da cui na-
scono i quesiti referendari, 
soprattutto quelli sull'acqua, 
mostrare i danni che ne de-
riverebbero, in termini di 
più costi e meno servizi, 
può non bastare: è prevedi-
bile che la grande maggio-
ranza di chi andrà a votare 
voterà per il sì. Smontare la 
mistificazione per cui non 
andare a votare sarebbe una 
cosa tra il codardo e l'anti-
democratico è importante in 
sé. In questo caso, non vota-
re è anche la cosa più sicura 
per evitare che le mistifica-
zioni dei referendum l'ab-
biano vinta. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Franco Debenedetti 
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Referendum/2 

Posso farmi un bel pozzo nel giardino? 
 

rofessore, è ve-
ro che l'acqua è 
un bene pubbli-

co, che non può essere ven-
duta con un prezzo come se 
fosse una merce qualsiasi?». 
Ai miei studenti che mi 
hanno fatto questa doman-
da, ho così risposto. Era un 
pomeriggio caldo di metà 
maggio e molti di loro ave-
vano sul banco bottigliette 
di acqua che stavano be-
vendo e quindi è stato facile 
spiegargli... quello che san-
no. Quello che tutti gli ita-
liani sanno. E cioè che l'ac-
qua che ciascuno di noi ogni 
giorno compra è ovviamen-
te un bene privato perché 
non c'è nulla di pubblico 
(cioè di collettivo) nel suo 
consumo. E infatti siamo il 
Paese al mondo dove per 
tanti motivi - fra cui la scar-
sa qualità dell'acqua prodot-
ta dall'azienda comunale - 
più viene bevuta acqua - na-
turale o gassata, liscia, o 
frizzante - in bottiglia. Il 

prezzo di quest'acqua, pro-
dotta e venduta nel modo 
più efficiente possibile, è un 
prezzo moderato dalla con-
correnza. Come per ogni 
altro bene di consumo, il 
prezzo dipende dalla "quali-
tà" del mercato. I miei stu-
denti però insistevano: 
«Professore, ma in tanti 
stanno dicendo che l'acqua è 
un bene comune!» Allora li 
ho rinviati alla lettura di un 
famoso saggio sulla "Tra-
gedia (sic!) dei beni comu-
ni", che gli ho così riassun-
to. Quando un bene viene 
offerto al consumo libero 
dei membri di una comunità 
(e l'esempio classico è quel-
lo dei prati, detti in inglese 
commons, che in tempi pas-
sati erano di tutti i contadini 
di un villaggio) il risultato è 
che tutti ci perdono perché 
c'è spreco. L'uso comune, 
cioè libero, di un bene che 
dà vantaggi ai singoli è una 
tragedia, cioè uno spreco. È 
esattamente quello che ve-

diamo oggi in Italia, con 
una distribuzione pubblica 
dell'acqua spesso inefficien-
te e piena di sprechi, anche 
perché facciamo finta che 
sia giusto farne pagare l'uso 
a chi meglio può farlo, cioè 
al contribuente. Peccato che 
quest'ultimo ben poco possa 
fare per ridurre gli sprechi 
degli acquedotti! Gli stu-
denti prendevano appunti, 
perché sanno benissimo che 
li boccio se all'esame scri-
vono stupidaggini, cioè 
qualcosa che contraddice i 
fatti che tutti osservano. Pe-
rò un'ultima domanda ci 
hanno tenuto a farla: «Pro-
fessore, ma di chi è l'ac-
qua?». La risposta è stata 
facile, perché da sempre la 
materia è ben regolata dalle 
nostre leggi. L'acqua libera 
in natura, cioè quella che sta 
nel mare, nei fiumi, e nelle 
falde nel sottosuolo è un 
bene che appartiene a tutti 
gli italiani, come è vero per 
ogni altra risorsa naturale. 

L'acqua, come la ghiaia, ma 
così anche tutti i minerali, 
dal carbone al ferro all'oro, 
non è del padrone del terre-
no, ma è di tutti. E infatti 
nessuno di noi può libera-
mente fare un pozzo nel suo 
giardino, come non può far-
ci né una cava di ghiaia né 
una miniera di carbone. 
Questa è la situazione e nes-
suno vuole cambiarla: se 
qualcuno dice che il pros-
simo referendum cambie-
rebbe ciò e può evitare la 
"privatizzazione" dell'acqua 
non conosce il nostro diritto 
sulle risorse naturali. Con-
cludendo, al prossimo refe-
rendum ciascuno voterà 
come più gli pare. Spero 
solo che chi va a votare ri-
cordi i fatti, cioè sappia qual 
è la situazione in cui siamo 
chiamati a decidere. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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La Capitale. Coinvolte Cdp, BIIS, Unicredit e Bnl 

Prestito di 4 miliardi dalle  
banche per il debito di Roma  
RISORSE LIBERATE - L'operazione velocizza il rimborso del debito 
pregresso di 12,3 miliardi Varazzani: i piccoli fornitori saranno paga-
ti per primi 
 
ROMA - Un prestito da 4 
miliardi di euro in due 
tranche a tre e trent'anni, 
rinnovabile e quindi poten-
zialmente elevabile a 8 mi-
liardi, è stato messo a di-
sposizione ieri da un pool 
formato da Banca Infrastrut-
ture Innovazione e Sviluppo 
come capofila, Unicredit e 
Bnl (a breve termine) e Cas-
sa depositi e prestiti (a lun-
go termine), nella forma di 
«contratto di finanziamen-
to» del debito pregresso del 
comune di Roma: un maxi-
debito accumulato dagli an-
ni '60 e che si attesta ad og-
gi a 12,3 miliardi circa sotto 
la gestione del commissario 
straordinario Massimo Va-
razzani. La cerimonia di 
firma si è tenuta ieri in 
Campidoglio. L'operazione 
consentirà di velocizzare i 
pagamenti ai fornitori, «par-
tendo dai più piccoli» ha 
assicurato Varazzani. Ma 
anche di «sostenere l'eco-
nomia reale liberando risor-

se», come ha rimarcato il 
sindaco Alemanno, e non da 
ultimo «di risparmiare 40 
milioni di euro di interessi 
passivi l'anno per contenere 
il debito pubblico e di iniet-
tare liquidità sul territorio», 
come ha sottolineato Mario 
Ciaccia, ad di BIIS. La par-
tecipazione della Cdp ha 
consentito al finanziamento 
- una forma di anticipazione 
bancaria dei 500 milioni 
annui garantiti dallo Stato 
per risanare il debito pre-
gresso capitolino - di esten-
dersi fino a 30 anni: «la no-
vità è che la Cassa e le 
grandi banche operano in-
sieme in un'operazione di 
mercato e di sistema, lavo-
rando in modo integrato e 
tenendo conto delle rispetti-
ve competenze sul breve e 
lungo termine», ha messo in 
evidenza Giovanni Gorno 
Tempini ad della Cdp, riaf-
fermando l'impegno della 
Cassa «nei confronti degli 
enti locali, che rimane il 

fulcro» dell'attività di via 
Goito. Presenti alla firma 
anche Marco Taccione, re-
sponsabile per Roma di U-
nicredit corporate inve-
stment banking e Paolo de 
Angelis, responsabile divi-
sione corporate e p.a. di Bnl 
gruppo Bnp Paribas. Il fi-
nanziamento per complessi-
vi 4 miliardi è stato diviso 
in due: una tranche da 1,5 
miliardi a tre anni con tasso 
di interesse pari all'Euribor 
a sei mesi e spread di 105 
centesimi di punto percen-
tuale è stata erogata da 
BIIS, Unicredit e Bnl; una 
tranche fino a 30 anni per 
2,5 miliardi con tasso equi-
valente all'Euribor a sei me-
si maggiorato di 157 cente-
simi erogata da Cdp. Un 
tasso, quest'ultimo, partico-
larmente vantaggioso, a 
condizioni di mercato, in 
virtù del basso costo di rac-
colta della Cassa e del ri-
schio-Stato del debitore, ga-
rantito dai 500 milioni a ca-

rico dello Stato. «Il contrat-
to triennale può essere rin-
novato di triennio in trien-
nio, previo assenso delle 
banche», ha fatto sapere Va-
razzani che il prossimo mar-
tedì otterrà in tempi record 
una prima erogazione da 
600 milioni: 300 milioni 
serviranno alla restituzione 
delle rimanenti anticipazio-
ni di cassa che Roma capita-
le ha corrisposto alla ge-
stione commissariale (altri 
300 milioni erano stati già 
saldati); verranno pagate le 
rate di ammortamento dei 
debiti finanziari pregressi e 
saranno avviati altri paga-
menti ai fornitori - per primi 
i crediti fino a 250.000 euro 
- dei mandati 2011 ancora 
inevasi (circa 50 milioni). © 
RIPRODUZIONE RISER-
VAT 
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Regole. Ok al decreto che riordina la disciplina sui permessi 

Svolta sui congedi, al via le nuove 
norme per pubblico e privato  
Nella sola Pa assenze 2010 per 4,8 milioni di giornate 
 
ROMA - L'anno scorso, 
stando ai dati raccolti dal 
Dipartimento Funzione 
pubblica, 244.997 dipen-
denti delle amministrazioni 
centrali e periferiche (pari al 
7,4% del totale) ha benefi-
ciato di un permesso o un 
congedo per l'assistenza di 
un figlio o un parente con 
handicap, come previsto 
dalla legge 104 del 1992. Il 
monitoraggio effettuato da 
palazzo Vidoni è stato rea-
lizzato in attuazione di un 
obbligo previsto dal «colle-
gato lavoro», vale a dire la 
legge 183/2010. Risulta che 
per le 19mila amministra-
zioni censite (il 75,4% del 
totale), il ricorso ai permessi 
o ai congedi parentali s'è 
tradotto in oltre 4,8 milioni 
di giornate di lavoro in me-
no, per un costo stimato di 
poco inferiore ai 730 milio-
ni di euro. Il decreto legisla-
tivo approvato ieri in via 
definitiva dal Consiglio dei 
ministri, in attuazione d'una 
delega del «collegato lavo-
ro», punta a semplificare e 
riordinare la normativa che 
regola i congedi e i permes-
si per i dipendenti pubblici e 
privati, per i quali ultimi 
non esistono stime recenti 

altrettanto puntuali sull'uti-
lizzo di questi istituti. Il te-
sto è snello (nove articoli in 
tutto), arriva in porto dopo 
il primo esame di appena 
due mesi fa e dopo aver in-
cassato il via libera sia delle 
parti sociali sia delle com-
missioni parlamentari com-
petenti e della Conferenza 
unificata. I ministri Mauri-
zio Sacconi e Renato Bru-
netta puntano, con queste 
nuove norme, da un lato a 
rendere più semplice per i 
lavoratori l'utilizzo dei per-
messi, quando ne hanno di-
ritto. Dall'altro si cerca in-
vece di restringere illeciti e 
abusi. Si parte dal ricono-
scimento del diritto al rien-
tro al lavoro anticipato – 
salvo preavviso di 10 giorni 
– per le lavoratrici che lo 
richiedono dopo un aborto o 
la morte prematura del 
bambino (articolo 2) e si 
chiude con il riconoscimen-
to che la normativa speciale 
sui riposi, in caso di ado-
zione e affidamento, sarà 
valida per tutto il primo an-
no di ingresso del minore in 
famiglia e non più nel primo 
anno di via del bambino (ar-
ticolo 8). Permessi che per i 
dipendenti pubblici asse-

gnati temporaneamente ad 
altra sede, si applicheranno 
entro i primi tre anni 
dall'ingresso del minore nel-
la famiglia, indipendente-
mente dalla sua età. Il con-
gedo parentale per i genitori 
di bambini disabili (articolo 
3) potrà invece essere pro-
lungato. Ma seguendo una 
griglia precisa: per ogni mi-
nore con handicap in situa-
zioni di gravità, uno dei due 
genitori ha ora il diritto al 
prolungamento del congedo 
parentale entro l'ottavo anno 
di vita del bambino e i geni-
tori di bambini disabili pos-
sono fruire alternativamente 
del congedo (6 mesi per la 
madre, 7 mesi il padre, 11 
mesi se insieme), in modo 
continuativo o frazionato 
per un periodo massimo di 
tre anni complessivi; si pre-
vede un prolungamento del 
congedo anche nel caso in 
cui uno dei due genitori 
debba assistere il minore 
ricoverato a tempo pieno in 
istituti specializzati. Nuove 
regole anche per il congedo 
per l'assistenza a un portato-
re di handicap grave (artico-
lo 4) che sancisce il diritto, 
di entrambi i genitori anche 
adottivi, di fruire dei per-

messi alternativamente, an-
che in maniera continuativa 
nell'ambito del mese fino a 
un massimo di 2 anni (per 
ogni genitore) nell'arco 
dell'intera vita lavorativa. Il 
permesso vale anche se l'as-
sistito non è un figlio ma un 
parente (di primo o secondo 
grado) ma solo nel caso in 
cui i genitori o il coniuge 
della persona con handicap 
abbiano compiuto i 65 anni 
d'età oppure siano anch'essi 
affetti da patologie invali-
danti o siano deceduti. In 
questo caso chi assiste il di-
sabile che vive a oltre 150 
chilometri dal luogo di resi-
denza deve fornire prova 
dei viaggi effettivamente 
sostenuti (articolo 6). Nor-
me di semplificazione, infi-
ne, sui congedi retribuiti per 
cura dei lavoratori con inva-
lidità (fino a 30 giorni l'an-
no) e sui congedi straordi-
nari per studio dei dipen-
denti pubblici ammessi a 
concorsi per dottorato. Val-
gono una sola volta e il di-
pendente che interrompe il 
rapporto di lavoro, nei due 
anni successivi al periodo di 
aspettativa, dovrà restituire 
gli emolumenti percepiti 
durante il congedo. 
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Ok del Governo al codice antimafia che va ora all'esame del Parla-
mento 

Più spazio ai prefetti nella lotta alle cosche 
 
ROMA - Via libera del 
Consiglio dei ministri al co-
dice delle leggi antimafia. 
Un decreto legislativo, ap-
provato in prima lettura, 
composto da cinque «libri» 
e 132 articoli, in attuazione 
del «Piano straordinario 
contro le mafie» approvato 
in parlamento all'unanimità 
l'anno scorso. Il premier 
Silvio Berlusconi, che lo 
annuncia insieme ai ministri 
dell'Interno, Roberto Maro-
ni, e della Giustizia, Ange-
lino Alfano, sottolinea gli 
ultimi dati nella lotta alla 
mafia: «Abbiamo arrestato 
8 presunti mafiosi al giorno, 
8.466 in tutto, tra i quali 34 
pericolosi latitanti in 800 
operazioni di polizia. E so-
no stati confiscati beni per 
21 miliardi e mezzo di eu-
ro». Nei cinque capitoli del 
provvedimento si riorganiz-
za la normativa sulla crimi-
nalità organizzata di tipo 
mafioso (I libro); le misure 

di prevenzione (II libro); le 
nuove disposizioni in mate-
ria di documentazione anti-
mafia (III libro); le attività 
informative e investigative 
contro le organizzazioni 
mafiose, l'agenzia nazionale 
per l'amministrazione e la 
destinazione dei beni seque-
strati e confiscati (IV libro); 
le modifiche al codice pena-
le e alla legislazione penale 
complementare, più altre 
disposizioni di abrogazione, 
transitorie e di coordina-
mento (V libro). La nuova 
disciplina valorizza, in par-
ticolare, l'istituto delle in-
formazioni del prefetto, 
ampliando l'elenco delle si-
tuazioni dalle quali si de-
sume il tentativo di infiltra-
zione mafiosa. E si introdu-
ce una norma che conferisce 
allo stesso prefetto la possi-
bilità di desumere il tentati-
vo di infiltrazione mafiosa - 
oltre che da sentenze di 
condanna, non definitiva, 

per reati "strumentali" - an-
che da concreti elementi da 
cui risulti che l'attività d'im-
presa possa essere oggetto 
del condizionamento mafio-
so, anche indiretto. Il codice 
«è un nuovo strumento - ha 
detto Maroni - richiesto da 
tempo dalla magistratura. 
Ora il testo passa all'esame 
del Parlamento che ha 60 
giorni di tempo per appro-
varlo. Confidiamo di ripor-
tarlo in Consiglio dei mini-
stri - afferma il ministro 
dell'Interno – per l'approva-
zione definitiva prima anco-
ra che scadano i 60 giorni. 
Chiediamo al Parlamento 
una rapida approvazione 
prima dell'estate». Gli ri-
sponde subito il presidente 
del Senato, Renato Schifani: 
«Palazzo Madama - assicura 
- è pronto a lavorare giorno 
e notte per definire, entro 
l'estate, una normativa utile 
al contrasto alle mafie». Co-
ro di consensi nella maggio-

ranza all'ok per il codice, 
perplessità tra i banchi 
dell'opposizione. Per Pina 
Picierno (Pd) «Berlusconi e 
Maroni annunciano nuovi 
eclatanti provvedimenti an-
timafia. Tutto bene, se non 
fosse per la mancanza totale 
di coerenza: un giorno si 
vantano otto arresti in ven-
tiquattro ore, quello dopo si 
insulta la magistratura. Un 
giorno si promette la scon-
fitta delle mafie, quello do-
po si tagliano i fondi alle 
forze dell'ordine». Per Fabio 
Granata (Fli) «la lotta alle 
mafie non è fatta da codici o 
annunci. Almeno non solo. 
È fatta soprattutto di esem-
pi, linguaggio, rispetto per 
la magistratura». © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Marco Ludovico 
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Nuove regole per regioni e comuni 

Enti territoriali: al via dal 2014 il bilancio unico  
L'ALTRO PROVVEDIMENTO - Varato il disegno di legge delega 
per l'istituzione della Conferenza della Repubblica 
 
ROMA - Si apre una nuova 
era contabile per circa 9.700 
enti pubblici italiani. Il 
Consiglio dei ministri di ieri 
ha approvato in via definiti-
va il settimo decreto attuati-
vo del federalismo che ar-
monizza i bilanci di Regio-
ni, Province e Comuni e 
punta a rendere più traspa-
renti i flussi della spesa sa-
nitaria. Ma governatori e 
amministratori locali ve-
dranno presto cambiare an-
che il loro sistema di rap-
presentanza: lo stesso Cdm 
ha dato il via libera a un di-
segno di legge delega che 
introduce la «Conferenza 
della Repubblica» e che sa-
rà ora al vaglio del Parla-
mento. Dal 2014 tutti i li-
velli di governo dovranno 
tenere le stesse scritture 
contabili: un bilancio an-
nuale di previsione (e uno 
pluriennale articolato su al-
meno tre anni e aggiornabi-
le ogni 12 mesi) redatto se-

condo i criteri di competen-
za finanziaria e un conto 
consolidato con i risultati di 
enti e società partecipate. In 
abbinata andrà poi presenta-
to un piano integrato dei 
conti che consenta di avere 
un quadro riassuntivo sia 
delle variabili finanziarie sia 
di quelle economiche e fi-
nanziarie. Ma il debutto del-
le nuove regole avverrà già 
nel 2012 per gli enti che 
dovranno sperimentarle per 
due esercizi consecutivi. 
Nel frattempo un decreto 
del presidente del Consiglio 
fisserà i principi contabili 
da applicare. Soddisfatto 
per il sì di Palazzo Chigi il 
presidente della commissio-
ne tecnica paritetica per il 
federalismo, Luca Antonini 
perché si «supera finalmen-
te l'anomalia italiana del fe-
deralismo contabile, antite-
tico a un serio federalismo, 
che si basa sulla trasparenza 
e sulla confrontabilità delle 

politiche di spesa, e consen-
tirà di disporre, a decorrere 
dal 2014, di bilanci omoge-
nei, aggregabili e confron-
tabili». Tra le novità a suo 
giudizio più importanti 
spicca l'obbligo di tenere un 
consolidato così da rendere 
i «bilanci neutrali rispetto al 
fenomeno delle esternaliz-
zazioni, superando l'attuale 
carenza conoscitiva del pre-
detto fenomeno». Il decreto 
legislativo innova poi le di-
sposizioni che regolano la 
contabilizzazione tenuta da 
governatori, Asl, ospedali e 
istituti zooprofilattici. In 
particolare, nel bilancio re-
gionale, alla voce entrate 
bisognerà distinguere il fi-
nanziamento sanitario ordi-
nario corrente da quello ag-
giuntivo. Sul fronte della 
spesa, invece, le uscite de-
stinate a garantire i livelli 
essenziali di assistenza (Le-
a) andranno separate da 
quelle extra-Lea. E, a meno 

che il quadro politico non si 
complichi ancora di più, da 
qui a un anno le Regioni e 
gli enti locali vedranno mu-
tare anche il sistema delle 
camere di compensazione 
con il potere centrale. Il Ddl 
approvato ieri delega l'Ese-
cutivo a emanare, entro 12 
mesi dalla data di entrata in 
vigore della legge, uno o 
più decreti legislativi per 
mandare in pensione le con-
ferenze Stato-Regioni, Uni-
ficata e Stato-città, sosti-
tuendole con la «Conferen-
za della Repubblica», divisa 
in due sezioni (Regioni e 
autonomie locali) e presie-
duta dal presidente del Con-
siglio. Il nuovo organismo 
dovrà prendere le sue deci-
sioni all'unanimità ma dovrà 
farlo entro tempi certi. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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Le indicazioni in una nota 

Sui permessi l'ultima parola spetta alle parti 
L'ACCORDO - L'azienda e il lavoratore possono stabilire una sca-
denza per utilizzare le riduzioni dell'orario di lavoro e le ex festività 
 

 contributi sui permessi 
per riduzione di orario 
(Rol) e sulle ex festività 

possono attendere. Le parti 
– con la contrattazione a-
ziendale o gli accordi indi-
viduali – possono stabilire 
termini più ampi e più favo-
revoli al lavoratore, rispetto 
a quelli fissati dal Ccnl, per 
la fruizione o il pagamento 
dei permessi. È questo il 
momento a cui occorre rela-
zionarsi per individuare gli 
obblighi impositivi a fini 
previdenziali. Con la nota 
9044/2011 il ministero del 
Lavoro ritorna sulla mate-
ria, dopo la risposta a inter-
pello 16/2011. In quella se-
de i tecnici ministeriali han-
no affermato che il mancato 
godimento dei permessi – 
alle scadenze stabilite dai 
Ccnl – non sostituiti dalla 
prevista indennità, non fa 
venire meno l'obbligo di 
pagare i contributi, che van-
no versati entro il giorno 16 
del mese successivo a quel-

lo cui si colloca il termine 
ultimo fissato per la loro 
fruizione. In sostanza, una 
sorta di equiparazione alle 
ferie ma, rispetto a quest'ul-
time (che, oltre ad avere di-
versa natura, godono di una 
moratoria di 18 mesi), senza 
il riconoscimento di un ulte-
riore differimento del ter-
mine per il versamento della 
contribuzione. La conclu-
sione cui il ministero era 
giunto nella precedente ri-
sposta a interpello aveva 
destato qualche perplessità. 
Ora, con la nota 9044, arri-
vano i chiarimenti. La sca-
denza entro la quale i per-
messi (Rol ed ex festività) 
devono essere goduti – oltre 
che dalla contrattazione col-
lettiva a livello nazionale e 
aziendale – può essere libe-
ramente stabilita dalle parti. 
Potranno essere anche il da-
tore di lavoro e il lavoratore 
a decidere quando i permes-
si vanno goduti e, se questo 
non avviene (cioè trascorre 

il termine e i permessi non 
vengono né utilizzati, né 
monetizzati), scatta per il 
datore di lavoro l'obbligo 
(entro il 16 del mese se-
guente a quello della sca-
denza pattuita) di versare la 
contribuzione previdenziale. 
Si possono verificare diversi 
casi: il Ccl (di ogni livello) 
non prevede alcun termine e 
le parti si astengono dal fis-
sarlo. I permessi possono 
essere liberamente gestiti, in 
assenza di vincoli e per il 
datore di lavoro non sorge 
l'obbligo di versare i contri-
buti all'Inps. Un'altra ipote-
si: il contratto collettivo fis-
sa il termine di godimento 
(per esempio al 31 dicembre 
dell'anno successivo a quel-
lo di riferimento) e le parti 
non intervengono per modi-
ficarlo. Se il lavoratore non 
usa i permessi entro la data 
stabilita, per l'azienda scatta 
l'obbligo del versamento (16 
gennaio) dei contributi 
all'Inps, anche in mancanza 

della corresponsione della 
relativa indennità sostituti-
va. Al momento della frui-
zione dei permessi o della 
loro monetizzazione il dato-
re provvederà a eseguire le 
operazioni di recupero e di 
rettifica del caso. Terzo e-
sempio: le parti intervengo-
no per differire il termine 
individuato dalla contratta-
zione per la fruizione dei 
permessi: si ottiene un au-
tomatico spostamento in a-
vanti del momento imposi-
tivo. Riguardo agli accordi è 
consigliabile formalizzare le 
intese, che si ritiene possano 
essere individuali o colletti-
ve. Nulla dovrebbe vietare 
una reiterazione (senza limi-
ti temporali) della scadenza 
concordata o un suo eventu-
ale anticipo. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

A.Can. 
G.Mac. 
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Galan ha definito il trasferimento dei dicasteri una puttanata inter-
continentale. Ecco perché  

Bossi e Calderoli vogliono l'ufficio 
sotto casa. Ma non sono ministri 
 

asciamo stare la pro-
posta massimalistica 
di trasferire ministeri 

al nord o, in ogni caso, di 
decentrarli genericamente. 
È una parola d'ordine della 
Lega, che le serve come 
mera immagine nei confron-
ti di una parte dei propri e-
lettori, per vivacizzarli e 
spronarli alla raccolta di 
firme, che sarà avviata a 
Pontida, da apporre sotto la 
specifica proposta di legge 
d'iniziativa popolare. Non si 
capisce bene, però, se siano 
poi numerosi i cittadini 
lombardi o piemontesi posi-
tivamente colpiti da un pro-
getto che è stato ben defini-
to da Giancarlo Galan «put-
tanata intercontinentale», 
utile soltanto a creare danni 
e difficoltà agli alleati, tale 
da potenzialmente far au-
mentare spesa pubblica e 
uffici burocratici. Conside-
riamo, invece, la proposta 
minima. A quel che si è ca-
pito, si tratterebbe di sposta-
re qualche ufficio, oggi alle 
dipendenze dei ministri sen-
za portafoglio Umberto 
Bossi e Roberto Calderoli, 
in Padania. Nonostante im-

proprietà linguistiche molto 
diffuse, i due non reggono 
ministeri. Sono ministri, ma 
hanno alle proprie dipen-
denze o un semplice dipar-
timento per le riforme isti-
tuzionali (Bossi) o un'ancor 
più ridotta «struttura di sup-
porto al ministro per la 
semplificazione normativa» 
con una «struttura tecnica 
dell'unità per la semplifica-
zione e la qualità della rego-
lazione» (Calderoli), legate 
al governo in carica. Le im-
proprietà linguistiche, che 
trasformano tali uffici in 
ministeri, circolano pure 
nello stesso governo, posto 
che circola carta intestata di 
un inesistente «ministero 
del turismo», mentre i di-
partimenti guidati da Renato 
Brunetta si avvalgono di un 
sito internet ufficiale pom-
posamente (e illegittima-
mente) denominato «mini-
stero per la pubblica ammi-
nistrazione e l'innovazione». 
Ammettiamo, allora, che si 
voglia spostare alcune deci-
ne di persone oggi attive 
negli uffici di Bossi e Cal-
deroli. Non si potrebbero 
allontanare tutte le strutture, 

perché altrimenti i due mi-
nistri non disporrebbero né 
di alcun ufficio in Roma, né 
di alcun collaboratore. Inol-
tre, alcuni apicali devono 
restare nella capitale per le 
necessarie riunioni intrago-
vernative, in primis i pre-
consigli, che si svolgono 
prima di ciascuna seduta del 
Consiglio dei ministri. Al 
più, potrebbe andare al nord 
qualche ufficio di diretta 
collaborazione del ministro. 
Naturalmente, si verifiche-
rebbe un incremento di spe-
se per le sedi, perché accan-
to a quelle rimaste in Roma 
altre bisognerebbe procura-
sene al nord. Se poi si trat-
tasse, come pur si è detto, di 
uffici di rappresentanza dei 
ministri, non si capisce per-
ché dovrebbero essere i due 
ministri leghisti, senza por-
tafoglio, a disporne, e non 
anche ogni altro ministro. 
Ancora: gli uffici trasferiti 
in Padania starebbero ac-
canto ai due ministri padani; 
ma quando il titolare doves-
se mutare, che ne sarebbe di 
queste sedi? Se, per fare un 
esempio, la semplificazione 
normativa passasse a Bru-

netta, bisognerebbe allora 
spostargli l'ufficio di rap-
presentanza sul Canal 
Grande? E se al posto di 
Bossi andasse un ministro 
siciliano? Sarà utile, da ul-
timo e non incongruamente, 
ricordare un piccolo partico-
lare. I ministri tendono a 
disporre, in Roma, di uffici 
il più possibile vicini alla 
città politica, cioè palazzo 
Chigi, Montecitorio e pa-
lazzo Madama. Sono in par-
ticolare quelli che hanno la 
sede istituzionale all'Eur a 
gradire qualche sede meno 
periferica: infatti, ci sono 
specifici uffici meno distan-
ti, usati dai ministri. La 
coppia Bossi-Calderoli non 
ha problemi, al riguardo, 
perché i due sono collocati 
in uffici distanti alcune de-
cine di metri dalla Presiden-
za del Consiglio e dalla 
Camera. Resta da capire che 
cosa succederebbe se i loro 
uffici fossero traslocati non 
in un quartiere decentrato di 
Roma, ma a seicento chilo-
metri di distanza. 
 

Cesare Maffi 
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Dopo i recenti allagamenti è finito nel mirino, ma ne è uscito propo-
nendo grandi progetti  

Renzi al contrattacco con i fatti  
Il sindaco di Firenze non si fa intimidire dalle polemiche 
 

iove Comune ladro. 
A Firenze è bastato 
un temporale e un 

allagamento di un viale di 
circonvallazione – Viale 
Belfiore - per scatenare, 
domenica scorsa, le opposi-
zioni. Che aspettano Matteo 
Renzi al varco come forse 
non hanno fatto con il suo 
predecessore, il diessino 
Leonardo Domenici, perché 
a differenza di quest'ultimo 
attrae, e non poco, anche la 
parte moderata della città. 
Gabriele Toccafondi, gio-
vani deputato pidiellino con 
due legislature comunali 
alle spalle, che da alcuni 
mesi sta recitando il ruolo di 
anti-Renzi, c'ha provato an-
che stavolta, dettando alle 
agenzie un comunicato se-
vero: «A Firenze è piovuto 
e tutta la città è andata in 
tilt: sottopassi chiusi, tom-
bini tappati, strade allagate, 
ingorghi, c'è chi ha subito 
danni per gli allagamenti». 
Pdl e soci hanno sperato in 
un bis della famosa nevicata 
del 17 dicembre, quando il 
giovane sindaco dovette 
ammettere gli errori della 
propria giunta e la lentezza 
del sistema di allerta e della 

macchina dei soccorsi. 
«Renzi invece di sognare 
slogan, amministri e gover-
ni la città», ha dichiarato 
duro il parlamentare, suo 
quasi coetaneo, «lo so che 
per il sindaco rottamatore 
parlare di fango non ha lo 
stesso fascino del racconto 
della volta che ha sfiorato 
Obama, ma fare il sindaco 
comporta anche questo». La 
realtà è che Renzi, pur sal-
tando da una presentazione 
all'altra del suo libro, Fuo-
ri!, pur non disdegnando di 
giocare un ruolo nella poli-
tica nazionale, riesce a fare 
il sindaco come da un po' di 
anni a Firenze non accade-
va. In rapida successione, 
solo nell'ultimo periodo, 
Renzi ha programmato una 
serie di cambiamenti che 
investiranno la città. A co-
minciare da un'area pedona-
le ancor più grande nel cen-
tro cittadino: oltre i sei ettari 
già raggiunti quando, a po-
chi giorni dell'insediamento 
a Palazzo Vecchio, nel giu-
gno del 2009, aveva chiuso 
Piazza Duomo, azzerando 
d'un colpo la diatriba sul 
percorso della tranvia, con 
agguerrite fazioni di favore-

voli e contrari al transito 
vicino alla cattedrale di 
S.Maria del Fiore. Ora, il 24 
giugno, giorno del santo pa-
trono S.Giovanni Battista, e 
praticamente secondo anni-
versario di governo cittadi-
no, il sindaco allarga anco-
ra: «Bisogna abituarsi all'i-
dea che non si può avere 
sempre l'auto sotto il sedere 
anche per fare 500 metri», 
ha spiegato alla stampa cit-
tadina, «almeno non in una 
zona ad alto pregio artistico 
come piazza Pitti o via Tor-
nabuoni. Siamo nati comodi 
ma non siamo sirene, ab-
biamo le gambe. E diciamo-
celo», ha concluso, «il cen-
tro di Firenze si attraversa 
in 20 minuti a piedi». Quin-
di le Grandi Cascine, il pro-
getto di riqualificazione 
dell'enorme parco sull'Arno, 
vero polmone verde della 
città e, fatto di ieri, la nuova 
iniziativa verso il governo, 
per ottenere le grandi ca-
serme ormai abbandonate 
allo scopo di farne alloggi 
da offrire ai giovani a prez-
zo calmierato. Potendo van-
tare, nella medesima occa-
sione, il recupero e la rilo-
cazione di 500 alloggi pub-

blici in due anni. Ma Renzi, 
da politico sanguigno qual 
è, non s'accontenta delle co-
se solite da municipio e si 
picca di continuare a lancia-
re progetti e idee in cui gli 
italiani, e non solo i fioren-
tini, si possano riconoscere. 
Dopo aver spesso ragionato 
pubblicamente sulle ragioni 
dei grillini ha annunciato il 
dimezzamento volontario 
degli assessori comunali, 
con il Progetto David, si 
butta a copofitto su un altro 
tema caro alla gente, anche 
quella lontana dal Palazzo: 
la sicurezza della strada. E 
lo fa con un progetto di leg-
ge per introdurre il reato di 
omicidio stradale, stangan-
do gli ubriachi e i drogati 
che causino morti alla gui-
da. Il tutto in omaggio a una 
giovane vittima della strada 
per queste cause, Lorenzo 
Guarnieri. Sul sito 
www.occhioallastrada.it, 
confermandosi un grande 
interprete dalla comunica-
zione online e della sua for-
za, ha già raccolto 5 mila 
firme. 
 

Giampaolo Cerri 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

P 



 

 
10/06/2011 

 

 

 29 

ITALIA OGGI – pag.20 
 

Le regole arrivano dal dlgs che semplifica i riti processuali approvato 
dal Consiglio dei ministri  

Multe, stretta sulla sospensione  
Rigoroso esame per verificare la sussistenza dei presupposti 
 

ospensione delle mul-
te in un angolo. Il 
giudice di pace dovrà 

valutare rigorosamente se 
sussistono i presupposti per 
sospendere l'efficacia della 
sanzione amministrativa 
nelle more del processo. E, 
di regola, non può farlo 
senza avere sentito la poli-
zia municipale. La stretta 
sulla sospensione in corso 
di causa è prevista dallo 
schema di decreto legislati-
vo attuativo della legge 
69/2009, che semplifica i 
riti processuali riconducen-
doli a tre matrici: rito del 
lavoro, rito sommario di co-
gnizione e rito ordinario di 
cognizione. Molti procedi-
menti speciali, sparpagliati 
in leggi speciali, dunque, 
vengono, con il decreto, ri-
condotti a uno dei tre tipi. Il 
provvedimento, a dire il ve-
ro, non copre tutte i proce-
dimenti previsti in leggi 
speciali: stanno fuori dall'in-
tervento di semplificazione 

le procedure concorsuali, di 
famiglia e minori, e quelle, 
tra le altre contenute nel co-
dice della proprietà indu-
striale e nel codice del con-
sumo. È compreso nell'ope-
razione semplificazione, in-
vece, il processo di impu-
gnazione dei verbali del co-
dice della strada e delle or-
dinanze con cui si ingiunge 
il pagamento di una sanzio-
ne amministrativa pecunia-
ria. Vediamo, allora, le no-
vità per questi ultimi pro-
cessi. Una prima novità ri-
guarda la disciplina della 
sospensione dell'efficacia 
esecutiva del verbale o 
dell'ordinanza-ingiunzione: 
potrà essere concessa dal 
giudice, ma nei soli casi in 
cui la sospensione sia stata 
espressamente chiesta dal-
l'opponente, e solo quando 
ricorrano gravi e circostan-
ziate ragioni, di cui il giudi-
ce deve dare esplicitamente 
conto nella motivazione del 
provvedimento di sospen-

sione. Non ci potrà essere la 
concessione della sospensi-
va in automatico e per il so-
lo fatto che sia stata presen-
tato il ricorso. Nella rela-
zione illustrativa si sostiene 
che lo scopo è sottoporre il 
potere del giudice di so-
spendere l'efficacia esecuti-
va del verbale o dell'ordi-
nanza a un rigoroso accer-
tamento della sussistenza 
dei presupposti per la so-
spensione: ragionevole fon-
datezza dei motivi su cui si 
fonda l'opposizione; perico-
lo di un grave pregiudizio 
derivante dal tempo occor-
rente per la decisione 
dell'opposizione. Inoltre il 
guidice non potrà limitarsi a 
dare la sospensione, ma do-
vrà analiticamente motivare 
le ragioni per le quali ha ri-
tenuto di accogliere la ri-
chiesta. Inoltre l'ordinanza 
che sospende l'efficacia ese-
cutiva del provvedimento 
impugnato non potrà essere 
emessa prima dell'udienza 

fissata per la comparizione 
delle parti, ma solo nel con-
traddittorio dell'interessato 
con la pubblica amministra-
zione. Salvo il caso che sus-
sista un rischio di subire un 
pregiudizio irreparabile. 
Nuova è anche la previsione 
per cui il giudice non potrà 
più dichiarare inammissibile 
il ricorso proposto tardiva-
mente con ordinanza non 
appellabile, senza avere 
sentito gli interessati. Il ri-
corso deve contenere l'indi-
cazione del numero di fax o 
l'indirizzo di posta elettroni-
ca presso cui il ricorrente 
dichiara di voler ricevere le 
comunicazioni e le notifica-
zioni: in mancanza di tali 
indicazioni le comunicazio-
ni e le notificazioni al ricor-
rente vengono eseguite me-
diante deposito in cancelle-
ria. 
 

Antonio Ciccia 
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Le strategie difensive per i contribuenti che hanno ricevuto la comu-
nicazione dell'Agenzia  

Redditometro, il silenzio è d'oro 
Per le motivazioni spesso non basta una risposta via email 
 

uovo redditometro: 
alle lettere del fisco 
non sempre convie-

ne rispondere. I contribuenti 
italiani che nell'anno 2009 
hanno fatto spese eccedenti 
i redditi dichiarati e che so-
no stati «pizzicati» in questi 
giorni dal fisco si trovano 
ora nell'incertezza se repli-
care o meno all'invito delle 
entrate. E bene precisare fin 
da subito che la lettera-
invito recapitata dalle entra-
te non costituisce un vero e 
proprio invito al contraddit-
torio né instaura un proce-
dimento di natura ammini-
strativa nei confronti del 
contribuente. Si tratta di una 
pura segnalazione di un'a-
nomalia fra spese sostenute 
e redditi dichiarati che come 
tale potrebbe, in un prossi-
mo futuro, costituire lo 
spunto per un accertamento 
sintetico nei confronti del 
contribuente. Poiché la se-
gnalazione riguarda il peri-
odo d'imposta 2009 se mai 
un accertamento sintetico 
dovrà iniziare nei confronti 
del destinatario della missi-
va, questo non potrà che 
prendere avvio nel corso 
dell'anno 2012. Sul punto la 
recente circolare n.21/e re-
lativa agli indirizzi operativi 
per il contrasto all'evasione 
per l'anno 2011 è stata, in-
fatti, molto chiara. Gli ac-
certamenti sintetici da ese-
guire nell'anno in corso, re-
cita il citato documento di 
prassi amministrativa, ri-
guarderanno le annualità 
2007 e 2008 mentre per il 

2009, la prima annualità con 
il nuovo redditometro, i 
controlli prenderanno avvio 
solo a partire dal 2012. Tor-
nando all'esame delle possi-
bili contromosse dei contri-
buenti occorre innanzitutto 
considerare la tipologia di 
anomalia segnalata e la po-
sizione soggettiva del con-
tribuente. Se si è in presen-
za di una situazione di facile 
giustificazione, esempio 
contribuenti in possesso di 
redditi esenti, tassati alla 
fonte o determinati con cri-
teri forfetari, una prima pos-
sibile iniziativa potrebbe 
essere costituita dalla repli-
ca all'indirizzo mail conte-
nuto nel corpo della missiva 
stessa. La replica del contri-
buente dovrebbe riportare 
unicamente il nominativo 
del contribuente non avendo 
la comunicazione delle en-
trate alcun numero identifi-
cativo né un vero e proprio 
protocollo. Una sorta di «a 
domanda risponde» nella 
quale, in maniera irrituale, il 
contribuente informa le en-
trate via mail delle motiva-
zioni in base alle quali tali 
spese sostenute sono da ri-
tenersi giustificate. Lo sco-
po di una simile iniziativa 
potrebbe essere proprio 
quello di bloccare sul nasce-
re un probabile procedimen-
to amministrativo che pren-
derebbe l'avvio proprio da 
un invito al contraddittorio. 
Difficile pensare che questa 
modalità di replica possa 
essere articolata e contenere 
informazioni dettagliate e 

puntuali in ordine alle capa-
cità reddituali e di spesa del 
contribuente. Dovrebbe trat-
tarsi di una segnalazione 
sullo stile di quelle che i 
contribuenti effettuano nel 
quadro annotazioni dello 
studio di settore. Poche e 
semplici parole per eviden-
ziare con chiarezza le cause 
che giustificano le spese e-
videnziate dal fisco. Niente 
di più. Quando invece le 
argomentazioni difensive 
del contribuente sono più 
complesse è difficile pensa-
re che la replica via mail 
possa costituire una valida 
alternativa. Né si può ipo-
tizzare nemmeno la possibi-
lità di depositare memorie o 
documenti presso gli uffici 
dell'agenzia delle entrate 
perché nella missiva non è 
indicato alcun ufficio locale 
al quale fare riferimento né 
alcun nominativo di funzio-
nari responsabili del proce-
dimento. Sul punto, peral-
tro, è utile segnalare che le 
comunicazioni hanno una 
dubbia valenza accertativa 
ma, soprattutto, indicano 
(pare per un problema di 
privacy) esclusivamente la 
natura delle spese (acquisto 
autovetture, fabbricati ecc.) 
che per l'Amministrazione 
finanziaria fanno indice e 
non anche l'ammontare, con 
la conseguenza che il con-
tribuente ha, preliminar-
mente, difficoltà oggettive a 
ricostruire il reddito ecce-
dente, senza l'aiuto degli 
uffici periferici che potreb-
bero non voler rispondere se 

interpellati. Inoltre, proble-
ma sostanziale, non sembra 
si tenga correttamente conto 
del fatto che il destinatario 
potrebbe essere, per esem-
pio, un produttore agricolo 
che notoriamente dichiara 
solo redditi fondiari o ancor 
peggio, un coadiuvante 
dell'impresa agricola (non 
socio) cui non è attribuito 
alcun reddito di partecipa-
zione; in tal caso le spese 
possono risultare superiori 
al 20% del reddito dichiara-
to, far scattare l'invio della 
missiva ancorché un preciso 
documento di prassi sulla 
vecchia versione del reddi-
tometro (cm 49/E/2007) ab-
bia precisato che per tale 
tipo di contribuenti si deve 
considerare il volume d'af-
fari Iva, quale indice di red-
ditività. È evidente che la 
comunicazione inviata non 
tiene conto di tali situazioni 
e di molti altri casi come 
questi, non ultima quella dei 
contribuenti con redditi de-
terminati forfettariamente, 
ma anche del reddito com-
plessivamente prodotto dal 
nucleo familiare del contri-
buente, sia legale che di fat-
to, di cui l'ufficio deve sem-
pre tenere conto, con la 
conseguenza che appare 
impraticabile fornire le in-
dicazioni necessarie e, stan-
te la notevole mole d'invii, 
al contribuente resta pregiu-
dicata la possibilità di di-
mostrare e documentare la 
situazione reale, in assenza 
di un vero e proprio con-
traddittorio. 
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L'opinione  
Le missive del fisco beffano lo Statuto del contribuente 
 

ono state recapitate in 
questi giorni le prime 
lettere dell'Agenzia 

dell'entrate con le quali i 
contribuenti sono informati 
dell'incompatibilità del red-
dito complessivo dichiarato 
per l'anno di imposta 2009 
con le spese risultanti 
dall'Anagrafe tributaria (ad 
es. acquisti di autovetture o 
di imbarcazioni da diporto). 
Al di là degli aspetti già 
messi in evidenza in questi 
giorni, non può non osser-
varsi anche una scarsa con-
siderazione se non addirittu-
ra una vera e propria viola-
zione dello Statuto del Con-
tribuente (legge n. 212 del 
2000). Ci riferiamo, in par-
ticolare, alla previsione con-
tenuta nel comma 4 dell'art. 
6 dello Statuto del contribu-
ente la quale stabilisce che: 
«Al contribuente non pos-
sono, in ogni caso, essere 
richiesti documenti ed in-
formazioni già in possesso 
dell'amministrazione finan-
ziaria o di altre amministra-
zioni pubbliche indicate dal 
contribuente». Se letta alla 
luce della norma appena ci-
tata, appare del tutto fuori 
luogo quella parte della let-
tera in cui si fa presente al 
contribuente che potrà esse-
re tenuto a dimostrare che le 
spese eccedenti per oltre un 
quinto il reddito complessi-
vo dichiarato siano state so-
stenute con redditi diversi 
da quelli prodotti nel 2009 
oppure con redditi esenti o 
soggetti a ritenuta alla fonte 

a titolo di imposta o, co-
munque, legalmente esclusi 
dalla formazione della base 
imponibile. Infatti, la mag-
gior parte delle informazio-
ni e dei dati richiesti sono 
già in possesso dell'Agenzia 
delle entrate. Ad esempio, 
l'Amministrazione, tramite 
l'Anagrafe tributaria, è già 
in possesso di tutti i dati 
delle ritenute effettuate dai 
sostituti di imposta nei con-
fronti di percettori di reddi-
to di capitale fiscalmente 
residenti in Italia. Attraver-
so il codice fiscale del con-
tribuente è agevole risalire a 
tutti i redditi prodotti e tas-
sati nell'arco dell'esercizio 
di imposta e non confluiti 
nella dichiarazione dei red-
diti in quanto non facenti 
parti di quegli elementi red-
dituali per i quali è prevista 
l'autoliquidazione dell'im-
posta. Parimenti, la Pubbli-
ca amministrazione è già a 
conoscenza di ogni eventua-
le lascito ereditario che po-
trebbe aver contribuito ad 
aumentare la capacità di 
spesa del contribuente. Ba-
sterebbe consultare le di-
chiarazioni di successione 
in cui il contribuente risulta 
essere erede. Ancora, l'A-
genzia potrebbe anche auto-
nomamente valutare se la 
capacità di spesa del contri-
buente è aumentata in virtù 
degli altri redditi del nucleo 
familiare del contribuente. 
Sarebbe sufficiente consul-
tare lo stato di famiglia del 
contribuente ed andare a 

verificare i redditi prodotti 
dai familiari conviventi. In 
sintesi, ci sembrerebbe do-
veroso da parte dell'Agenzia 
delle entrate un minimo di 
buona volontà nell'attività di 
discernimento tra i contri-
buenti virtuosi e potenziali 
evasori. Altrimenti l'inizia-
tiva della Direzione centra-
le, pur lodevole in astratto, 
rischia di comportare uno 
tsunami di accertamenti sin-
tetici, inviti al contradditto-
rio e successivi contenziosi 
che potrebbero comportare 
per l'Amministrazione fi-
nanziaria un dispiego di 
tempo e di risorse (e, perché 
no, anche delle condanne 
giudiziali al pagamento del-
le spese giudiziali) di gran 
lungo superiori a quelle che 
occorrono per effettuare tut-
ti i controlli e le verifiche 
prima evidenziate. Quindi 
non si dica che per esigenza 
di celerità ed efficienza 
spetta al contribuente spie-
gare cose che il Fisco già 
conosce o potrebbe agevol-
mente conoscere. Né vale, a 
nostro modesto avviso, l'o-
biezione che l'affermazione 
dell'Agenzia delle entrate 
inviate ai contribuenti rical-
ca in massima parte l'art. 38, 
comma 4, del dpr n. 600 del 
1973 nella parte in cui pre-
vede gli Uffici possono de-
terminare sinteticamente il 
reddito complessivo del 
contribuente sulla base delle 
spese di qualsiasi genere 
sostenute nel corso del peri-
odo d'imposta, «salva la 

prova che il relativo finan-
ziamento è avvenuto con 
redditi diversi da quelli pos-
seduti nello stesso periodo 
d'imposta, o con redditi e-
senti o soggetti a ritenuta 
alla fonte a titolo di imposta 
o, comunque, legalmente 
esclusi dalla formazione 
della base imponibile». 
Come noto, infatti, tutte le 
norme del nostro ordina-
mento tributario indipen-
dentemente dalla loro entra-
ta in vigore devono essere 
interpretate alla luce dei 
principi sanciti nello Statuto 
del contribuente, anche e, 
soprattutto, quelle relative 
ai procedimenti di accerta-
mento che, in maniera mag-
giore rispetto alle norme di 
diritto sostanziale, devono 
tener conto dei principi di 
buona fede e collaborazione 
nei confronti del cittadi-
no/contribuente. Al contra-
rio, l'indiscriminato invio di 
migliaia di lettere rischia di 
malcelare il tentativo di «fa-
re cassa» cercando di persu-
adere, soprattutto con rife-
rimento a piccoli importi, i 
contribuenti a pagare poco e 
subito (e con la riduzione 
della sanzione ad un ottavo 
del minimo) pur di evitare 
le sempre incerte e dispen-
diosi contraddittori con 
l'Amministrazione finanzia-
ria.  
 

Stefano Loconte  
Gianmarco Tortora 
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Gli ultimi ritocchi del Mef al decreto attuativo. Ma c'è il rischio di in-
gessare il meccanismo  

Patto regionale da compensare  
Chi beneficia degli aiuti dopo deve peggiorare gli obiettivi 
 

na stanza di com-
pensazione sul patto 
di stabilità. Gli enti 

locali che in un determinato 
anno abbiano beneficiato di 
una modifica in senso mi-
gliorativo del proprio obiet-
tivo, grazie ai maggiori spa-
zi finanziari a essi concessi 
da altri enti tramite la stanza 
di compensazione regionale, 
dovranno peggiorare gli o-
biettivi assegnati per il bi-
ennio successivo per un im-
porto complessivamente pa-
ri alla quota loro attribuita 
nel primo anno. È questa la 
novità principale introdotta 
dal ministero dell'economia 
nell'ultima versione della 
bozza di decreto chiamato 
dall'art. 1, c. 141, della l. 
220/10 a dettare le linee 
guida per l'applicazione del 
Patto regionale «orizzonta-
le». Si tratta dello strumento 
che, al fine di meglio cali-
brare i vincoli del Patto in 
ragione delle diverse situa-
zioni finanziarie dei singoli 
enti, consente alle regioni di 
operare compensazioni fra 
gli obiettivi dei comuni e 
delle province del proprio 
territorio, fermo restando 
l'obiettivo aggregato annua-
le ad essi assegnato. Rispet-
to al testo inizialmente pre-
sentato dallo stesso Mef 
(anticipato da ItaliaOggi il 3 
maggio scorso), la nuova 
versione presenta alcune 
significative novità, che 
sembrano destinate a com-
plicare ulteriormente la vita 
agli operatori. In particola-

re, è stata introdotta una di-
sposizione che impone di 
recuperare dagli enti che, in 
un determinato anno, abbia-
no beneficiato di una modi-
fica in senso migliorativo 
del proprio obiettivo i mag-
giori spazi finanziari a essi 
concessi da altri enti tramite 
la stanza di compensazione 
regionale. Ciò attraverso il 
contestuale peggioramento 
degli obiettivi assegnati per 
il biennio successivo agli 
stessi enti beneficiari per un 
importo complessivamente 
pari alla quota loro attribui-
ta nel primo anno. In tal 
modo, viene garantita agli 
enti che cedono spazi finan-
ziari la restituzione, entro 
due anni, della quota da essi 
ceduta. Tale disciplina pre-
senta due evidenti criticità. 
In primo luogo, rischia di 
ingessare le compensazioni, 
costringendo le regioni ad 
imporre agli enti in difficol-
tà percorsi di rientro a tappe 
forzate, che potrebbero rive-
larsi insostenibili, per resti-
tuire spazi finanziari a enti 
che potrebbero non averne 
necessità. In secondo luogo, 
presuppone che la struttura 
del Patto rimanga invariata 
nel triennio, il che è tutt'al-
tro che certo se si considera 
che la relativa disciplina fi-
nora è stata modificata al-
meno una volta tutti gli anni 
(e talvolta anche più volte in 
corso d'anno). In presenza 
di un futuro, ulteriore ina-
sprimento del Patto (tutt'al-
tro che impossibile nell'at-

tuale quadro delle finanze 
pubbliche), il meccanismo 
si rivelerebbe anche iniquo, 
poiché non consentirebbe di 
«scontare» il valore degli 
spazi finanziari ceduti nel 
primo anno applicando un 
«tasso» corrispondente al 
maggior peso della manovra 
correttiva sopravvenuta. 100 
euro ceduti oggi potrebbero 
valere assai meno nei pros-
simi anni se il Patto per il 
biennio 2012-2013 richie-
desse agli enti locali uno 
sforzo aggiuntivo. In so-
stanza, gli enti in difficoltà 
verrebbero costretti ad un 
assumere un sorta di debito 
a tasso variabile, che po-
trebbero non essere in grado 
di rimborsare. L'altra novità 
del nuovo testo è la scom-
parsa di qualsiasi riferimen-
to agli incentivi che le re-
gioni potranno riconoscere 
agli enti che alimenteranno 
il meccanismo delle com-
pensazioni (oltre al ricono-
scimento del credito per il 
biennio successivo, come 
descritto in precedenza) e 
alle sanzioni applicabili a 
quelli che, invece, dovesse-
ro conseguire a fine eserci-
zio un saldo superiore all'o-
biettivo senza essersi attiva-
ti per cedere il surplus. Non 
è chiaro se la soppressione 
di tali previsioni significhi 
che le regioni avranno mano 
libera o se, viceversa, che 
dovranno attenersi rigida-
mente alla disciplina degli 
incentivi e delle sanzioni 
dettata dal legislatore stata-

le. Per il resto, tutto sostan-
zialmente invariato rispetto 
alla prima stesura. Le regio-
ni (che potranno accedere al 
sistema informativo del Mef 
per acquisire le necessarie 
basi informative) riceveran-
no le segnalazioni di pro-
vince e comuni entro il 15 
settembre (termine non pre-
visto dalla legge) e dovran-
no disporre le compensa-
zioni entro il successivo 31 
ottobre. Questo timing do-
vrebbe valere solo per il 
2011, giacché per gli anni 
successivi la l. 220/10 cit. 
fissa la dead line al 30 giu-
gno. Si tratta di un termine 
irrealistico, considerate le 
attuali dinamiche temporali 
della finanza locale e l'or-
mai abituale slittamento dei 
termini per l'approvazione 
dei bilanci preventivi. Inve-
ro, la bozza di decreto sem-
bra ignorare tale scadenza, 
che quindi potrebbe essere 
definitivamente posticipata 
attraverso un futuro inter-
vento legislativo correttivo. 
Infine, si conferma che il 
Patto regionale potrà essere 
declinato anche a livello 
provinciale, assegnando agli 
enti di area vasta un ruolo di 
coordinamento territoriale 
di secondo livello. Si tratta 
di una previsione interes-
sante anche se di non sem-
plice applicazione. 
 

Matteo Barbero 
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Al Cdm il via libera alla delega per la riforma  

Concertazione unica  
Una Conferenza al posto di tre 
 

lla nuova Conferen-
za della repubblica, 
oltre ai presidenti 

delle regioni, siederanno 
anche il presidente dell'An-
ci, dell'Upi, nonché i rap-
presentanti della autonomie 
locali designati dalle asso-
ciazioni maggiormente rap-
presentative. Si potranno 
costituire commissioni per-
manenti, suddivise per set-
tori e disciplinandone la 
composizione, con il compi-
to di esprimere pareri ai fini 
della successiva delibera-
zione della Conferenza. Si 
fanno più delineati i contor-
ni della neonata Conferenza 
della repubblica che, nelle 
intenzioni del governo, do-
vrà prendere il posto dell'at-
tuale Conferenza permanen-
te stato-regioni, della Con-
ferenza stato, città e auto-
nomie locali e della Confe-
renza unificata (si veda Ita-
liaOggi del 6 giugno). La 
nuova e più delineata bozza 
di «schema di disegno di 
legge per l'istituzione e la 
disciplina della conferenza 
della repubblica», che è sta-
ta approvata dal consiglio 
dei ministri di ieri fa chia-

rezza sui compiti e sulla 
struttura di questa nuova 
«sede di confronto, concer-
tazione e leale collaborazio-
ne tra i soggetti costitutivi 
della Repubblica». Il gover-
no dovrà adottare uno o più 
decreti legislativi per l'avvio 
della nuova Conferenza, en-
tro un anno dall'entrata in 
vigore della legge in esame. 
Rispetto alla prima stesura, 
gli schemi di dlgs potranno 
essere adottati anche senza i 
previsti pareri delle com-
missioni parlamentari. In tal 
caso, il consiglio dei mini-
stri dovrà approntare una 
relazione indicando le moti-
vazioni della mancata resa 
dei pareri. La Conferenza 
della repubblica, presieduta 
dal presidente del consiglio 
dei ministri, sarà composta 
da due sezioni, la prima 
«sezione Stato e regioni», 
sarà competente per le que-
stioni di esclusivo interesse 
regionale, la seconda «se-
zione Stato e autonomie lo-
cali», tratterà le materie di 
esclusiva pertinenza delle 
amministrazioni locali. Il 
provvedimento disciplina la 
composizione della confe-

renza, prevedendo, quali 
componenti, la partecipa-
zione dei ministri sopra ci-
tati, dei presidenti delle re-
gioni e delle province auto-
nome, del presidente 
dell'Anci, dell'Upi, nonché 
di rappresentanti delle auto-
nomie locali designati «dal-
le associazioni maggior-
mente rappresentative», così 
da assicurare un'adeguata 
rappresentatività alle comu-
nità territoriali. Inoltre, gli 
schemi dei predetti dlgs, 
dovranno prevedere la com-
posizione di commissioni 
permanenti, che dovranno 
essere suddivise per settori, 
disciplinandone la composi-
zione e i lavori, in linea con 
quelli della Conferenza 
stessa e delle due sezioni. 
Infine, si dovrà prevedere la 
costituzione di un unico uf-
ficio di segreteria, quale uf-
ficio di supporto alla Confe-
renza, sopprimendo gli at-
tuali uffici di segreteria. 
Soddisfazione per l'appro-
vazione della delega è stata 
espressa dal ministro degli 
affari regionali, Raffaele 
Fitto. Il ministro ha sottoli-
neato il «lavoro migliorati-

vo fatto con regioni ed enti 
locali per razionalizzare i 
rapporti tra Stato e autono-
mie» e si è augurato che l'i-
ter parlamentare del disegno 
di legge «possa essere ispi-
rato allo stesso spirito di 
condivisione, che il consi-
glio dei ministri ha sancito, 
per giungere all'obiettivo 
della costruzione di una 
nuova casa comune dove i 
governi delle istituzioni re-
pubblicane possano collabo-
rare lealmente nell'interesse 
dei cittadini». «È peraltro 
evidente», ha concluso il 
ministro, «che la razionaliz-
zazione dell'attuale sistema 
delle Conferenze non può 
essere considerata in alcun 
modo in termini alternativi 
rispetto all'esigenza, che ri-
mane di primaria importan-
za per l'assetto compiuto del 
nostro ordinamento, di una 
organica riforma costituzio-
nale del bicameralismo, che 
consenta di dare specifico 
rilievo parlamentare al ruolo 
delle autonomie territoriali, 
in coerenza con l'impianto 
del nuovo titolo V». 
 

Antonio G. Paladino 
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La Corte conti stoppa la nota Rgs  

Contratti decentrati in un circolo vizioso 
 

adozione dei fondi 
per la contrattazio-
ne decentrata inte-

grativa nei singoli enti loca-
li è praticamente impossibi-
le perché mancano le istru-
zioni sull'applicazione del 
tetto non superiore al 2010 e 
sulla riduzione in caso di 
diminuzione del numero dei 
dipendenti in servizio. Tale 
ritardo mette in dubbio la 
stessa possibilità di stipulare 
i contratti decentrati integra-
tivi per l'anno 2011. L'an-
nunciata circolare della Ra-
gioneria generale dello stato 
tarda infatti a essere emana-
ta e anzi sembra difficile 
che ciò possa avvenire in 
tempi brevi: se infatti sarà 
confermata l'indiscrezione 
per cui sul suo testo la Corte 
dei conti ha formulato os-
servazioni, ci vorrà parec-
chio tempo per avere una 
base di riferimento. Alle 
singole amministrazioni, per 
evitare di trovarsi in una 
condizione di impasse, che 
potrebbe determinare effetti 
pesanti sulla quantificazione 
delle risorse destinate alla 
contrattazione, appare utile 
avanzare la proposta di de-
finire un contratto ponte con 
le organizzazioni sindacali, 
così da destinare le risorse 
necessarie per il pagamento 
delle indennità vincolate dal 
contratto nazionale, di det-
tare i principi per la riparti-
zione dei compensi collegati 
alla contrattazione decentra-
ta e di adottare gli obiettivi 

necessari per l'assegnazione 
della produttività. La circo-
lare 40/2010 della Ragione-
ria generale dello stato ha 
chiarito che la retribuzione 
individuale di anzianità, e 
implicitamente gli assegni 
ad personam, in godimento 
da parte dei dipendenti ces-
sati dal servizio non posso-
no andare a integrare la par-
te stabile del fondo per le 
risorse decentrate. Non è 
chiaro se nel fondo possono 
confluire le economie deri-
vanti dalla mancata utilizza-
zione integrale del fondo 
del 2010 che eccedono l'a-
naloga cifra derivante dai 
risparmi 2009 confluita nel 
fondo 2010. In senso nega-
tivo si è espressa la sezione 
regionale di controllo della 
Corte del Veneto con il pa-
rere n. 285/2011. Lo stesso 
parere ha esteso tale inter-
pretazione anche ai risparmi 
derivanti dalla mancata in-
tegrale utilizzazione del 
fondo per il lavoro straordi-
nario. Il parere vieta anche 
l'inserimento in aumento 
rispetto all'anno 2010 delle 
risorse derivanti dalla incen-
tivazione della realizzazione 
di opere pubbliche, dai 
maggiori incassi Ici e dalle 
vittorie in sede processuale. 
La sezione regionale di con-
trollo della Corte dei conti 
del Piemonte, parere n. 
5/2011, applica tale princi-
pio anche alla incentivazio-
ne dei vigili urbani tramite 
una quota dei proventi deri-

vanti dalle sanzioni per l'i-
nosservanza del codice della 
strada, con ciò rendendo di 
fatto inutilizzabile nel trien-
nio 2011/2013 tale istituto. 
Non è in alcun modo chiaro 
se la riduzione del fondo per 
le diminuzioni di personale 
debba essere effettuata sulla 
base del saldo 2010 tra as-
sunzioni e cessazioni ovve-
ro se tale operazione debba 
essere effettuata con il saldo 
2011. Se si opta per la se-
conda soluzione si pone il 
problema di come tenere 
conto del periodo del 2011 
in cui tali unità di dipenden-
ti continuano ad essere in 
servizio. Per qualunque del-
le due soluzioni si opti si 
deve chiarire se le assun-
zioni che, in modo parziale 
negli enti soggetti al patto di 
stabilità ed in modo integra-
le negli enti non soggetti, 
possono essere effettuate 
nell'anno successivo, vada-
no a incidere sulla diminu-
zione del fondo. Si può con-
siderare acquisito che il ta-
glio non deve essere fatto 
avendo come base il tratta-
mento economico accesso-
rio in godimento da parte 
dei cessati, ma in modo 
proporzionale, cioè toglien-
do dal fondo risorse pari al-
la incidenza percentuale 
delle cessazioni sul numero 
dei dipendenti in servizio a 
tempo indeterminato. È op-
portuno rilevare, a latere, 
che la circolare della fun-
zione pubblica 22 febbraio 

2011, avallata dalla ragione-
ria generale dello stato, 
sembra consentire alle am-
ministrazioni di conteggiare 
nei risparmi derivanti dalle 
cessazioni anche la quota di 
diminuzione del fondo che 
matura. In queste condizioni 
costituire il fondo deve es-
sere definito come un az-
zardo, ma si deve anche te-
nere conto del fatto che dif-
ficilmente nel 2012 potran-
no essere riportate le even-
tuali economie del fondo 
2011, per cui è bene che tali 
risorse siano utilizzate. La 
soluzione migliore è quella 
di stipulare un contratto de-
centrato integrativo «ponte» 
per il 2011, che in attesa 
della costituzione del fondo 
consenta la ripartizione di 
una buona parte delle sue 
risorse, diciamo pruden-
zialmente nell'ordine dello 
80/90%. Esse andrebbero 
destinate al finanziamento 
delle indennità disciplinate 
interamente dai Ccnl (turno, 
reperibili, compensi per 
giornate festive) e di quelle 
disciplinate dal Ccdi (pro-
duttività, specifiche respon-
sabilità etc), Per la produtti-
vità ci si potrebbe riservare 
la integrazione al momento 
della definizione del fondo 
le amministrazioni dovreb-
bero definire gli obiettivi ed 
i criteri di valutazione, così 
da renderne possibile la e-
rogazione. 
 

Giuseppe Rambaudi 
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La giurisprudenza sta progressivamente delineando i confini. A ri-
schio i capitali privati  

Partecipate tra Scilla e Cariddi  
Responsabilità amministrativa e civile continuano a convivere 
 

e la conosci la 
eviti» diceva 
una pubblicità 

progresso. Quando invece 
non si conosce il rischio, ci 
si può trovare nei guai invo-
lontariamente. Questo è 
quello che può succedere 
agli amministratori delle 
società pubbliche, anche se 
con capitale misto, per aver 
agito in contrasto con gli 
interessi della pubblica 
amministrazione. In linea di 
principio appare corretto 
che si debba rispondere 
quando si è creato un danno 
al patrimonio pubblico. Ma 
nelle società, anche se miste 
pubblico-privato, va consi-
derato che i loro organi so-
no già sottoposti alla re-
sponsabilità civile per gli 
incarichi svolti: nei confron-
ti degli altri amministratori, 
dei soci e dei terzi. La re-
sponsabilità amministrativa, 
che riguarda appunto i dan-
ni alla p.a., può anche so-
vrapporsi a quella civile, 
secondo la Corte dei conti e 
la Suprema corte di cassa-
zione. Per un singolo errore 
gli organi sociali potrebbero 
essere chiamati a rispondere 
contemporaneamente per tre 
responsabilità: civile, am-
ministrativa e penale. Lo 
stesso vale di riflesso per gli 
organi amministrativi e di 
controllo degli enti pubblici 
che detengono le quote di 
partecipazione nel capitale 
sociale. È vero che la re-
sponsabilità amministrativa 
colpisce le lesioni al patri-
monio pubblico, ma questo 

si confonde in parte col pa-
trimonio sociale, che è già 
tutelato dalla responsabilità 
civile. Il fatto che la Corte 
dei conti stia da tempo con-
trollando le società parteci-
pate è noto, così come il 
contrasto che questo ha ge-
nerato, anche da parte della 
dottrina, ma sono meno co-
nosciuti i criteri che sono 
stati individuati per accerta-
re l'esistenza di queste re-
sponsabilità ed è per questo 
che non è sempre facile 
mettersi al riparo. Le sezio-
ni unite già con le sentenze 
n. 5163/2004 e n. 19661 del 
2003 avevano ammesso l'a-
zione della Corte conti addi-
rittura oltre i confini degli 
organismi pubblici e quindi 
nei confronti di chiunque, 
purché investito anche solo 
di fatto dello svolgimento in 
modo continuativo di un'at-
tività in favore della p.a. La 
Cassazione, con la nota sen-
tenza n. 26806/2009, ha da-
to una prospettiva nuova, 
modificando le proprie linee 
precedenti, come ammette 
apertamente, e ha creato 
nuovi motivi di discussione, 
anche per i possibili freni 
alla privatizzazione del ca-
pitale delle società degli en-
ti locali. «Per evitare il ri-
schio di un sostanziale 
svuotamento - o almeno di 
un grave indebolimento - 
della giurisdizione della 
Corte contabile in punto di 
responsabilità», a causa 
dell'esternalizzazione dei 
servizi, è stato deciso un 
approccio più «sostanziali-

stico». Da un lato è stata 
sbarrata la porta alla magi-
stratura contabile, ribadendo 
che le partecipate non per-
dono la loro natura di enti 
privati per il solo fatto che il 
loro capitale sia alimentato 
anche da conferimenti pub-
blici. D'altro canto, però, è 
stato lasciato spazio alla re-
sponsabilità amministrativa 
quando dai comportamenti 
degli organi sociali emerge 
un danno diretto verso il so-
cio pubblico. Quindi non 
per danni alla società, nono-
stante indirettamente si ri-
flettano anche sui soci pub-
blici. Si esce dunque dal pi-
ano privatistico del contrat-
to sociale per approdare a 
un rapporto che va oltre 
l'oggetto sociale. La Cassa-
zione difatti sostiene che «la 
presenza dell'ente pubblico 
all'interno della compagine 
sociale e il fatto che la sua 
partecipazione sia strumen-
tale al perseguimento di fi-
nalità pubbliche e abbia im-
plicato l'impiego di pubbli-
che risorse non può sfuggire 
agli organi della società e 
non può non comportare, 
per loro, una peculiare cura 
nell'evitare comportamenti 
tali da compromettere la ra-
gione stessa di detta parte-
cipazione sociale dell'ente 
pubblico o che possano co-
munque direttamente cagio-
nare un pregiudizio al pa-
trimonio di quest'ultimo». 
Questo significa che un 
amministratore potrebbe 
aver fatto gli interessi della 
propria società, ma in con-

trasto con le finalità che 
hanno spinto l'ente pubblico 
ad essere socio. Se ci si 
pensa bene non è un'ipotesi 
molto remota. E che dire 
allora quando i compiti ope-
rativi nelle società miste 
verranno svolti dai soci pri-
vati come previsto dall'art. 
23-bis del decreto legge 112 
del 25/6/2008. Appare diffi-
cile ipotizzare che questi 
abbiano una visione così 
ampia, oltre lo statuto, i 
contratti di servizio, le carte 
di qualità e tutto ciò che è 
stato previsto nei bandi di 
gara con cui sono stati sele-
zionati. Va rilevato inoltre 
che la responsabilità ammi-
nistrativa può dipendere an-
che solo per danno all'im-
magine dell'ente pubblico. 
Del resto il possibile con-
flitto d'interessi che si crea 
nelle società pubbliche è 
stato da tempo evidenziato 
dall'Antitrust: «L'ammini-
strazione locale finisce 
spesso per cumulare su di se 
i diversi ruoli di soggetto 
concedente, regolatore e ge-
store del servizio» (segnala-
zione As453/2008). Questi 
dubbi sulle partnership pub-
blico-privato interessano 
però solo l'Italia, perché 
l'Unione europea invece ci 
crede molto e lavora per la 
loro crescita (cfr la Comu-
nicazione C (2007) 
6661/2008), anche per con-
trastare la carenza di risorse 
della pubblica amministra-
zione. 
 

Marco Libanora 
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Bisogna spendere solo ciò che si è in grado di incassare  

Bilanci, da libri dei sogni a libri delle speranze 
 

 anche per il 2011 
abbiamo archiviato il 
bilancio di previsio-

ne, anche se approvarlo en-
tro il termine ultimo del 30 
giugno significa, a mio av-
viso, far nascere un docu-
mento a mezzo servizio. Ma 
al di là della non tempestivi-
tà del documento program-
matorio, torna in auge l'ar-
gomento attendibilità. Un 
tempo qualcuno lo chiama-
va il libro dei sogni. Oggi si 
potrebbe chiamare più il li-
bro delle speranze. Soprat-
tutto per quel che riguarda 
le risorse, sempre di più 
probabili e quindi di diffici-
le attendibilità per ricondur-
le alla copertura delle spese. 
Basti guardare le differenze 
che ci sono tra un bilancio 
di previsione e un rendicon-
to dello stesso esercizio. 
Che ci siano notevoli diffe-
renze sulle spese in conto 
capitale, poco male: il rin-
vio degli investimenti pro-
grammati dipende molto 
spesso dai limiti imposti dal 
patto di stabilità che impe-
discono di utilizzare l'avan-
zo di amministrazione. Il 
problema diventa serio 
quando non si realizzano 

risorse che finanziavano 
spese correnti obbligatorie, 
come le spese per il perso-
nale, che proprio perché so-
no definite obbligatorie, si 
possono in taluni casi ridur-
re, ma non si possono aboli-
re. Facciamo un esempio. In 
molti comuni le sanzioni 
derivanti dalle violazioni 
del codice della strada sono 
diventate una risorsa fon-
damentale, con entità iscrit-
te decisamente importanti, a 
volte determinanti per chiu-
dere il pareggio di bilancio. 
Queste entrate vanno a fi-
nanziare spese correnti con 
il limite del 50% da desti-
narsi a spese di manuten-
zione stradale. Qual è il ri-
schio? Il rischio è che se in 
prossimità della fine 
dell'anno si è già raggiunto 
l'importo previsto bene, al-
trimenti parte una caccia 
all'automobilista per fare 
cassa. Ci si chiede allora se 
il problema per gestire più 
correttamente le spese sia 
cambiare il criterio di iscri-
zione delle entrate: cassa o 
competenza? Oggi si rileva 
la competenza più che la 
cassa ovvero se in termini di 
competenza c'è la copertura 

è possibile assumere l'impe-
gno, ma si guarda in realtà 
di più alla cassa, se non al-
tro per il rispetto del patto 
di stabilità. Anche se sono 
sempre stato un sostenitore 
della contabilità economico 
- patrimoniale, mi sono reso 
conto, negli ultimi vent'an-
ni, nel corso dei quali mi 
sono dedicato alla revisione 
degli enti locali, che pur-
troppo è una chimera. Man-
cano i mezzi per realizzarla, 
ma soprattutto manca la cul-
tura da parte degli ammini-
stratori: con la contabilità 
finanziaria quel che conta è 
che ci sia la copertura. 
Nell'economico - patrimo-
niale bisognerebbe, ogni 
volta che si affronta una 
spesa, considerare quali sa-
ranno i riflessi in termini di 
costi nel bilancio di eserci-
zio e di conseguenza di ri-
sultato. Nella Finanziaria, 
come si diceva, si guarda 
solo che ci sia la copertura. 
Ma oggi non è neanche più 
così. Troppe sono le varia-
bili che potrebbero portare a 
un risultato finale del rendi-
conto diverso per effetto di 
stralcio da residui e ciò ac-
cade perché non c'è più la 

certezza sull'incasso effetti-
vo dell'entrata. E allora? E 
allora scartando a priori un 
bilancio di previsione basa-
to su un criterio misto di 
cassa e competenza, se non 
altro per mancanza di omo-
geneità, credo sarà meglio 
pensare a un bilancio in fu-
turo costituito solo con il 
criterio di cassa. Si contano 
le entrate e si spendono i 
soldi per le spese solo se 
l'entrata si è verificata. Ba-
sta quindi con i residui che 
oggi talvolta vengono man-
tenuti anche se non hanno 
più i requisiti per essere i-
scritti e basta alle politiche 
di bilancio ove si fa pulizia 
dei residui all'inizio del 
mandato amministrativo te-
nendoli «in piedi» il più 
possibile a fine mandato per 
dimostrare la bontà dell'a-
zione amministrativa. I con-
ti devono tornare e per farli 
tornare dobbiamo controlla-
re la spesa, spendendo solo 
quello che siamo in grado di 
incassare: non è un caso che 
anche il bilancio dello stato 
sia così. 
 

Massimo Venturato 
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Le Sezioni unite riaccendono i riflettori sul regime tributario dei beni 
storico-artistici  

Ici soft sugli immobili vincolati  
L'intervento di ristrutturazione non esclude l'agevolazione 
 

el caso di immobili 
di interesse storico 
e artistico vincolati 

ai sensi della legge 
1089/1939, anche in pre-
senza di interventi di ristrut-
turazione, la base imponibi-
le ai fini dell'Ici è costituita 
dall'art. 2 comma 5 del dl n. 
16/1993 e cioè gode di un 
regime tributario sostitutivo. 
L'interesse sull'argomento 
della tassazione Ici degli 
immobili c.d. «vincolati», 
ritorna di attualità, con una 
recente decisione della Cor-
te di cassazione, presa a se-
zioni unite (per l'esattezza la 
sent. sezioni unite n. 5518 
del 9/3/2011), nella quale si 
discute sulla fattispecie di 
un proprietario di un immo-
bile di interesse storico arti-
stico che aveva intrapreso 
un intervento di ristruttura-
zione importante. Il comune 
riteneva che non si potesse 
dar luogo all'agevolazione 
prevista dal dl n. 16/1993 
citato, che, si ricorda bre-
vemente, prevede che «per 
gli immobili di interesse 
storico o artistico ai sensi 
della legge 1/6/1939, n. 
1089, art. 3, e successive 
modificazioni, la base im-
ponibile, ai fini dell'imposta 
comunale sugli immobili 
(Ici), è costituita dal valore 
che risulta applicando alla 
rendita catastale, determina-
ta mediante l'applicazione 
della tariffa d'estimo di mi-
nore ammontare tra quelle 
previste per le abitazioni 

della zona censuaria nella 
quale è sito il fabbricato, i 
moltiplicatori di cui al dlgs 
30/12/1992, n. 504, art. 5, 
comma 2». Il comune inve-
ce aveva ritenuto che nella 
fattispecie l'intervento di 
ristrutturazione previsto 
dall'art. 31 comma 1 lett. c), 
d), e) della legge n. 
457/1978, che definisce gli 
interventi di restauro e risa-
namento conservativo, o di 
ristrutturazione edilizia o di 
ristrutturazione urbanistica, 
avesse modificato la base 
imponibile ai fini Ici, a 
norma dell'art. 5 comma 6 
del dlgs 504/1992, che tiene 
conto di una particolare - e 
transitoria - situazione nella 
quale si trova il fabbricato, 
situazione che ne pregiudica 
la «normale redditività», 
giustificando il riferimento 
della base imponibile non 
più al fabbricato, ma al va-
lore dell'area sulla quale il 
fabbricato insiste. Ciò in 
virtù degli interventi di re-
cupero effettuati a norma 
della legge 5/8/1978, n. 457, 
art. 31, comma 1, lett. c), d) 
ed e). I giudici, nel dirimere 
la controversia, concentrano 
la loro attenzione sulla tas-
sazione dei fabbricati vinco-
lati rilevando che la norma 
citata del dl 16/1993, anche 
in virtù della norma inter-
pretativa della legge n. 
342/2000 che equipara ai 
fini della tassazione per le 
imposte dirette quella per 
l'Ici sui suddetti beni, indi-

vidua per gli immobili sto-
rico-artistici una sorta di 
regime tributario sostitutivo 
prevedendo non un'esenzio-
ne o una riduzione di impo-
sta (secondo una fissata 
percentuale), bensì una pe-
culiare modalità di imposi-
zione astrattamente deter-
minata senza alcun rapporto 
con il valore reale (locativo 
o fondiario) del bene tassa-
to, dato che il reddito dei 
predetti immobili è deter-
minato mediante l'applica-
zione della minore tra le ta-
riffe d'estimo previste per le 
abitazioni della zona cen-
suaria nella quale è colloca-
to il fabbricato». Tale prin-
cipio di diritto individuato 
in sentenze precedenti della 
stessa Corte (vedi Cass. n. 
2332/2009), pone un crite-
rio esclusivamente oggetti-
vo alla norma, prescindendo 
del tutto dal soggetto che ne 
sia il proprietario. Basti in-
fatti osservare che la norma 
pone la dicitura «in ogni ca-
so» all'applicazione di tale 
disposizione; quindi appare 
immediatamente evidente 
che l'oggetto dell'imposi-
zione è individuato tout 
court negli immobili sogget-
ti a vincolo storico-artistico, 
senza che sia aggiunta alcu-
na altra aggettivazione o 
qualificazione che autorizzi 
l'interprete a darne una spe-
cificazione, ulteriore rispet-
to alla qualità - carattere 
storico-artistico - che il le-
gislatore ha ritenuto deter-

minante al fine di sottoporre 
gli immobili in questione a 
uno speciale regime imposi-
tivo. L'aver individuato un 
regime speciale di tassazio-
ne dei suddetti fabbricati, ad 
avviso della Corte costitu-
zionale che si è pronunciata 
sul tema solo alcuni anni fa, 
non lede affatto principi di 
uguaglianza né contiene un 
carattere di esenzione asso-
luta (infatti viene denomina-
to dai giudici delle leggi 
come una tassazione sostitu-
tiva) ma bensì inerisce una 
diversa tassazione della ba-
se imponibile, in considera-
zione dei particolari oneri 
che riguardano i proprietari 
che devono prestare una 
speciale cura, anche manu-
tentiva, ai fabbricati in ar-
gomento. Pertanto, ad avvi-
so della Cassazione, anche 
nel caso di effettuazione di 
interventi di manutenzione 
o di ristrutturazione edilizia 
o urbanistica su detti immo-
bili, la norma speciale 
dall'art. 2 comma 5 del dl n. 
16/1993 che consente una 
tassazione sostitutiva, pre-
vale su ogni altra norma ge-
nerale in materia di Ici, 
compreso l'art. 5 comma 6 
del dlgs 504/1992, invocato 
dall'ente locale per la tassa-
zione in base al valore 
dell'area su cui insiste il 
fabbricato. 
 

Duccio Cucchi
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La situazione resta confusa nonostante l'estensione dei limiti alle as-
sunzioni  

Sul personale enti locali e partecipate 
parlano due lingue diverse 
 

onostante siano 
passati quasi due 
anni dall'estensione 

alle società partecipate dagli 
enti locali delle limitazione 
alle assunzioni di personale 
previste per gli enti control-
lanti, a oggi la situazione 
rimane alquanto confusa, 
nonostante i recenti pareri 
della Corte dei conti. Il 
comma 2-bis dell'art. 18 del 
dl 112/2008, inserito 
dall'art. 19 del dl 78/2009, 
prevede che le disposizioni 
che stabiliscono a carico 
delle amministrazioni pub-
bliche divieti o limitazioni 
alle assunzioni di personale 
si applicano, in relazione al 
regime previsto per l'ammi-
nistrazione controllante, an-
che alle società a partecipa-
zione pubblica locale totale 
o di controllo, qualora tali 
società siano titolari di affi-
damenti diretti di spl, ovve-
ro, svolgano funzioni volte 
a soddisfare esigenze di in-
teresse generale aventi ca-
rattere non industriale né 
commerciale, ovvero, svol-
gano attività nei confronti 
della pubblica amministra-
zione a supporto di funzioni 
amministrative di natura 
pubblicistica (le c.d. società 
strumentali). Le società par-
tecipate, inoltre, devono a-
deguare le proprie politiche 
di personale alle disposizio-
ni vigenti per le ammini-
strazioni controllanti in ma-
teria di contenimento degli 
oneri contrattuali e delle al-
tre voci di natura retributiva 
o indennitaria e per le con-

sulenze. La disposizione 
prevede anche l'assoggetta-
mento al patto di stabilità 
interno delle suddette socie-
tà, demandando però il 
compito di definire le mo-
dalità attuative e la relativa 
modulistica a un decreto 
ministeriale che non è stato 
ancora approvato, forse an-
che a causa delle ormai 
prossime modifiche all'or-
dinamento contabile degli 
enti locali previste in sede 
di attuazione del federali-
smo fiscale. Mentre la veri-
fica consolidata del conse-
guimento degli obiettivi del 
patto di stabilità è di fatto 
bloccata dalla mancata e-
manazione delle relative di-
sposizioni attuative, la veri-
fica delle limitazioni alle 
assunzioni di personale del-
le società partecipate, per 
una parte della dottrina, ri-
sulterebbe già operativa. 
Tale adempimento, infatti, 
potrebbe a prima vista esse-
re soddisfatto utilizzando le 
informazioni chiaramente 
indicate nei conti economici 
approvati dalle società. Tut-
tavia, se prendiamo la limi-
tazione che più preoccupa 
gli enti locali, cioè quella 
relativa al divieto di effettu-
are assunzioni a qualsiasi 
titolo qualora l'incidenza 
della spesa per il personale 
sia pari o superiore al 40% 
spesa corrente (art. 14 
comma 9 del dl 78/2010), 
volendo effettuare il conso-
lidamento dei dati ci trove-
remmo costretti a prendere 
atto della profonda differen-

za esistente fra il concetto di 
costo e quello di spesa. In-
fatti, mentre l'ente locale 
ragiona in termini di com-
petenza finanziaria arrivan-
do a determinare la spesa 
del personale, le società par-
tecipate ragionano secondo 
principi di competenza eco-
nomica ed espongono in bi-
lancio il costo del persona-
le; inoltre, non essendo ob-
bligate alla redazione del 
rendiconto finanziario, il 
dato sulla spesa corrente 
non risulta immediatamente 
disponibile. D'altra parte la 
verifica delle limitazioni 
alla spesa per il personale 
non può che essere effettua-
ta a livello consolidato per 
tutto il «gruppo ente loca-
le», in quanto una verifica 
effettuata società per società 
risulterebbe assai illogica; 
tale impostazione, infatti, 
non solo sarebbe contraria 
alla necessità di rappresen-
tare unitariamente gli acca-
dimenti gestionali dell'ente 
locale e delle sue società 
controllate, direzione nella 
quale si sta muovendo il le-
gislatore (vedi ddl As 
2259), ma anche perché il 
risultato che otterremmo 
sarebbe per certi versi peg-
giore del male che il comma 
2-bis dell'art. 18 vorrebbe 
curare: si bloccherebbe lo 
sviluppo delle società con 
buone prospettive di cresci-
ta e, di contro, si manter-
rebbe inalterata la spesa sto-
rica per il personale in so-
cietà «decotte». Sull'inter-
pretazione delle limitazioni 

alla spesa per il personale è 
recentemente intervenuta 
anche la Corte dei conti - 
sez. reg. di controllo della 
Campania (deliberazione n. 
98/2011) che, ribadendo po-
sizioni già assunte dalla sez. 
reg. di controllo della Lom-
bardia, ha affermato che al 
fine di verificare il rispetto 
dell'obbligo di riduzione 
della spesa per il personale, 
la base di calcolo relativa 
alla spesa sostenuta da cia-
scun ente locale deve tenere 
conto dei vari sistemi orga-
nizzativi nei quali si articola 
l'amministrazione pubblica; 
pertanto, sono da considera-
re direttamente sostenute 
dall'ente locale le spese di 
personale iscritte nel bilan-
cio delle società pubblica in 
house, sia nel caso di parte-
cipazione pubblica totalita-
ria, che di compartecipazio-
ne plurisoggettiva. Affer-
mazione di principio corret-
ta, ma nessuna indicazione 
operativa. Anche le sezioni 
riunite della Corte dei conti 
con il parere n. 27/2011, 
chiamate a dare una risposta 
univoca sull'interpretazione 
del limite del 40% del rap-
porto spesa del persona-
le/spesa corrente, hanno so-
stenuto che nella quantifica-
zione delle spese per il per-
sonale l'ente non deve con-
siderare solo quelle conte-
nute nell'intervento 1, ma è 
necessario accedere a una 
nozione più ampia di spesa 
per il personale, che vada 
oltre la rappresentazione in 
bilancio e che, invece, tenga 
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conto anche della spesa de-
gli organismi esterni all'en-
te. Viene quindi riaffermato 
il principio che l'attività 
dell'ente locale non è solo 
quella rappresentata nel bi-
lancio di previsione e nel 
rendiconto, ma che invece è 
necessario ragionare in ter-
mini di «gruppo ente locale, 

includendo nei conteggi e 
nelle verifiche anche i risul-
tati degli organismi parteci-
pati per i quali l'ente locale 
riesce a condizionare le de-
cisioni fondamentali. È evi-
dente che per una seria veri-
fica del rispetto delle limi-
tazione alle assunzioni di 
personale delle partecipate e 

per tenere sotto controllo 
anche la spesa di queste ul-
time, è necessario un vero e 
proprio processo di consoli-
damento dei conti fra ente 
locale e società che presup-
pone una riforma della con-
tabilità degli enti locali in 
senso economico - patrimo-
niale, in modo da arrivare 

ad avere dati determinati 
con criteri analoghi e, per 
questo, consolidabili, evi-
tando inutili riconciliazioni 
che storicamente hanno im-
plicato molto lavoro e risul-
tati poco attendibili. 
 

Alessandro Manetti 
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Il dl 78 fa un'eccezione solo per gli amministratori di comuni e pro-
vince  

Consorzi senza indennità  
Divieto esteso a tutte le forme associative tra enti 
 

 componenti degli or-
gani dei consorzi han-
no ancora diritto a 

una indennità? L'art. 5, 
comma 7, del dl n. 78/2010 
stabilisce che «agli ammini-
stratori di forme associative 
di enti locali aventi per og-
getto la gestione dei servizi 
e funzioni pubbliche non 
possono essere attribuite 
retribuzioni, gettoni, e in-
dennità o emolumenti in 
qualsiasi forma siano essi 
percepiti». Poiché l'art. 31 
del decreto legislativo n. 
267/2000, disciplinante i 
consorzi degli enti locali, è 
compreso nel capo V del 
titolo II del medesimo de-
creto, dedicato alle forme 
associative, il divieto ri-
guarda in generale anche i 
componenti degli organi dei 
consorzi fra enti locali. Il 
tenore letterale della norma 
in questione appare, infatti, 
indicativo di una precisa 
volontà del legislatore, nel 
senso di escludere qualsiasi 
forma retributiva per gli 
amministratori di comunità 
montane, unioni e altre for-
me associative, ivi compresi 
i consorzi degli enti locali. 
La norma recata dal comma 
7 del dl n. 78 interviene in 
termini generali su tutto il 
panorama degli amministra-
tori locali, attraverso una 
duplice direttrice: da un la-
to, prevedendo che attraver-

so apposito decreto intermi-
nisteriale siano fissate le 
entità retributive degli am-
ministratori di province e 
comuni, con riduzioni per-
centuali rispetto ai valori 
attualmente vigenti; dall'al-
tro, escludendo che gli am-
ministratori degli altri enti 
locali possano essere a 
qualsiasi titolo remunerati. 
Pertanto, dalla data di entra-
ta in vigore di tale norma, 
gli amministratori interessa-
ti non hanno diritto al per-
cepimento di alcun compen-
so per le predette cariche. 
CONSIGLIERE PRESI-
DENTE DI SPA - Sussiste 
una causa di incompatibi-
lità per un consigliere co-
munale presidente di una 
società per azioni a capita-
le interamente pubblico, 
nella quale il comune ha 
una partecipazione infe-
riore al 20%? Qualora con 
l'espressione «presidente di 
una società di capitali» si 
faccia riferimento al presi-
dente dell'assemblea dei so-
ci, la normativa sulle in-
compatibilità appare se-
nz'altro inapplicabile, in 
quanto la stessa è rivolta 
specificatamente a limitare 
la posizione dell'ammini-
stratore locale che sia anche 
amministratore (cioè com-
ponente del consiglio di 
amministrazione) di una so-
cietà. Viceversa, qualora 

l'espressione abbia voluto 
indicare il presidente del 
consiglio di amministrazio-
ne di una società di capitali, 
è inapplicabile al caso in 
esame l'ipotesi dell' incom-
patibilità di cui al comma 1, 
n. 1, dell'art. 63 del dlgs n. 
267/2000, in virtù della par-
tecipazione del comune al 
capitale sociale in misura 
inferiore al 20%, limite po-
sto all'operatività della nor-
ma dal decreto legge 30 
giugno 2005, n. 115, con-
vertito in legge 17 agosto 
2005, n. 168. La materia 
delle ineleggibilità e delle 
incompatibilità rientra, ai 
sensi dell'art. 117 lett. p) 
della Costituzione, tra quel-
le di competenza esclusiva 
statale, pertanto, in via ge-
nerale, lo statuto comunale 
può in tale ambito contenere 
solo norme che siano com-
patibili con la disciplina 
prevista dagli artt. 63 e se-
guenti del dlgs n. 267/2000. 
La disposizione statutaria 
che recasse una preclusione 
assoluta, per i consiglieri 
comunali, alla partecipazio-
ne ai consigli di ammini-
strazione delle società di 
capitali non sarebbe, quindi, 
in linea con quanto stabilito 
dal legislatore statale. Se, 
nel caso di specie, l'oggetto 
sociale della società com-
prende esclusivamente atti-
vità di gestione di servizi 

locali, occorre esaminare se 
non sia riscontrabile la fatti-
specie di cui al n. 2 del 
comma 1 del citato art. 63, 
sempre che l'ente comunale 
abbia stipulato un contratto 
di servizio o di appalto con 
la società in cui il consiglie-
re è amministratore. In tal 
caso, infatti, ricorrerebbe il 
divieto a ricoprire cariche 
elettive locali per l'ammini-
stratore «che abbia parte in 
servizi, esazioni di diritti, 
somministrazioni o appalti 
nell'interesse del comune» 
(art. 63, comma 1, n. 2). Sa-
rà cura del comune verifica-
re se sussista un rapporto 
contrattuale di tale natura 
tra la società in questione e 
l'ente stesso, nel qual caso, 
in conformità al principio 
generale che ogni organo 
collegiale deve deliberare 
innanzitutto sulla regolarità 
dei titoli di appartenenza dei 
propri componenti, la con-
testazione della causa osta-
tiva all'espletamento del 
mandato è compiuta con la 
procedura consiliare previ-
sta dall'art.69 del Tuel, che 
garantisce il corretto con-
traddittorio tra organo e 
amministratore, assicurando 
a quest'ultimo l'esercizio del 
diritto di difesa e la possibi-
lità di rimuovere entro un 
congruo termine la causa 
d'incompatibilità contestata. 
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AGEVOLAZIONI/Ammessi contributi a fondo perduto e in con-
to interessi. Domande entro il 30 settembre  

Beni culturali, arrivano i soldi  
Finanziamenti a due vie per il restauro e la conservazione 
 

allo Stato contributi 
a fondo perduto e in 
conto interessi per 

il restauro e la conservazio-
ne dei beni culturali. Gli en-
ti locali proprietari di beni 
culturali possono richiedere 
contributi per effettuare o-
pere di restauro e di conser-
vazione. L'agevolazione si 
compone di due tipologie di 
contributo tra loro cumula-
bili: un contributo a fondo 
perduto fino al 50% 
dell'importo degli interventi, 
a cui si aggiunge un contri-
buto in conto interessi fino 
ad un massimo del 50% 
dell'ammontare degli inte-
ressi. Si tratta delle agevo-
lazioni messe a disposizione 
dallo Stato e regolate dagli 
artt. 34-38 del dlgs 42/2004 
«Codice dei beni culturali e 
del paesaggio». Le doman-
de di contributo in conto 
interessi devono essere pre-

sentate entro il 30 settembre 
di ogni anno, mentre il con-
tributo a fondo perduto può 
essere richiesto in qualun-
que momento. Tra i benefi-
ciari di queste agevolazioni 
si trovano gli enti pubblici, 
in qualità di proprietari, 
possessori o detentori di 
immobili tutelati ai sensi del 
codice per i beni culturali e 
il paesaggio, dislocati su 
tutto il territorio nazionale. 
Spese finanziabili. Per en-
trambe le richieste di con-
tributo, sono finanziabili 
lavori concernenti esclusi-
vamente il restauro e la con-
servazione degli immobili, 
ivi incluse le opere di con-
solidamento. Sono ammis-
sibili anche i costi inerenti 
la predisposizione degli im-
pianti di tipo tradizionale, 
quali ad esempio impianto 
idrico, igienico-sanitario ed 
elettrico e le spese tecniche 

relative alle opere di restau-
ro e conservazione, come ad 
esempio le parcelle profes-
sionali e altri oneri accesso-
ri. L'agevolazione è partico-
larmente indicata per pro-
getti di importo non molto 
elevato. Requisiti di accesso 
alle agevolazioni. Possono 
usufruire degli incentivi, di 
norma, unicamente gli in-
terventi su beni sottoposti a 
notifica di vincolo diretto di 
tipo storico-artistico. Il con-
tributo può essere concesso 
anche per interventi conser-
vativi su opere di architettu-
ra contemporanea di cui il 
soprintendente abbia, però, 
riconosciuto, su richiesta 
del proprietario, il particola-
re valore artistico. Iter per 
l'ottenimento dei contributi. 
Il progetto dei lavori deve 
essere preventivamente au-
torizzato, ai sensi dell'art. 
21 del dlgs 42/04, dalla So-

printendenza di settore. La 
documentazione progettua-
le, da allegare alla doman-
da, dovrà essere presentata 
dal proprietario o detentore 
del bene, secondo la modu-
listica in uso presso la So-
printendenza regionale. 
Contemporaneamente alla 
presentazione del progetto 
per l'autorizzazione dei la-
vori deve essere richiesta 
l'ammissibilità dell'interven-
to ai contributi statali. In 
caso positivo il proprietario 
viene invitato a presentare 
formali istanze in bollo, per 
ogni tipo di contributo a cui 
voglia accedere, vale a dire 
il contributo in conto capita-
le e il contributo in conto 
interessi. 
 

Roberto Lenzi 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

D 



 

 
10/06/2011 

 

 

 42 

ITALIA OGGI – pag.37 
 

AGEVOLAZIONI - Contributi fino al 70% 
Lombardia, fondi per ammodernare biblioteche e archivi 
 

alla regione contri-
buti a favore delle 
biblioteche e degli 

archivi storici. Gli enti pub-
blici, proprietari o gestori di 
biblioteche o di archivi sto-
rici che garantiscano l'aper-
tura al pubblico, le province 
singole o associate, nonché 
sistemi bibliotecari di ente 
locale, hanno tempo fino al 
20 giugno per presentare la 
domanda di contributo. Le 
agevolazioni sono concesse 
in base alla legge regionale 
81/1985 «Contributi a favo-
re delle biblioteche di inte-

resse locale e degli archivi 
storici di pertinenza degli 
enti locali». Sono ammissi-
bili al contributo progetti 
finalizzati all'ammoderna-
mento e riqualificazione 
delle biblioteche e degli ar-
chivi. Sono ammessi al con-
tributo progetti di digitaliz-
zazione del patrimonio do-
cumentario di biblioteche e 
archivi; progetti che riguar-
dano l'introduzione di servi-
zi e prodotti innovativi, qua-
li ad esempio audilibri ed e-
book; progetti di formazio-
ne e aggiornamento degli 

operatori di biblioteche di 
pubblica lettura e progetti di 
catalogazione bibliografica 
relativi a documenti e fondi 
di particolare pregio e rile-
vanza. L'investimento am-
missibile dovrà avere un 
importo massimo di 40 mila 
euro e potrà beneficiare di 
un contributo massimo del 
70%. Sono finanziabili solo 
progetti avviati successiva-
mente al 20 giugno 2011. 
Tra le spese agevolabili si 
trovano anche spese per ri-
sorse umane interne al sog-
getto presentatore stretta-

mente riferite alle attività 
previste, fino ad un massi-
mo del 20% del costo com-
plessivo di progetto e spese 
per l'acquisto di beni dure-
voli. La domanda di contri-
buto dovrà pervenire a re-
gione Lombardia – direzio-
ne generale cultura – strut-
tura musei, biblioteche e 
archivi – Piazza Città di 
Lombardia 1 – 20124 Mila-
no, oppure presso una delle 
sedi territoriali di regione 
Lombardia. 
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AGEVOLAZIONI - Il bando scade il 1° luglio 

L'Anci aiuta i comuni in cui  
sono presenti sedi universitarie  
 

Anci interviene a 
favore degli stu-
denti attraverso un 

bando di contributo ad hoc 
per i comuni universitari. La 
domanda di aiuto può essere 
presentata dai comuni che 
ospitano sul proprio territo-
rio la sede di uno o più corsi 
di laurea in cui risultano i-
scritti, per l'anno accademi-
co 2010/2011, complessi-
vamente non meno di mille 
studenti. Sono molteplici le 
finalità dei progetti finan-
ziabili, a titolo esemplifica-

tivo citiamo l'istituzione di 
consulte studentesche, tavo-
li di concertazione territo-
riale, iniziative di calmie-
ramento delle spese per l'af-
fitto; istituzione di «Agen-
zie casa» per favorire l'in-
contro tra domanda e offerta 
di alloggio; affitto sociale; 
ampliamento dell'offerta di 
sale studio, biblioteche, 
internet point; messa a di-
sposizione di luoghi condi-
visi inter-facoltà; agevola-
zioni nei trasporti pubblici 
urbani e «carte studente». 

Le attività progettuali do-
vranno avere inizio con la 
sottoscrizione della Con-
venzione a seguito dell'ap-
provazione del progetto ed 
essere riferite all'anno acca-
demico 2011/2012 e con-
cludersi entro il 31 dicem-
bre 2012. Il contributo de-
stinato a ciascun progetto 
non potrà essere superiore a 
200 mila euro. Lo stanzia-
mento per questo bando 
ammonta a 2,45 milioni di 
euro. La quota di co-
finanziamento locale garan-

tita dai comuni e/o dai par-
tners per la realizzazione 
delle attività non può essere 
inferiore al 30% del valore 
complessivo del singolo 
progetto, pertanto il contri-
buto massimo raggiunge il 
70% del progetto. La sca-
denza del bando è fissata al 
1° luglio 2011. Il finanzia-
mento è garantito dal mini-
stero della gioventù, attra-
verso il «Fondo per le poli-
tiche giovanili», istituito 
con legge n. 248 del 4 ago-
sto 2006. 

 
Agevolazioni in pillole 
Piemonte, aiuti ai nidi in famiglia 
Sono disponibili i fondi per la realizzazione di centri di custodia oraria e di nidi in famiglia. Il bando è riservato anche ai 
comuni privi di servizi per la prima infanzia e scade il 20 luglio 2011. I finanziamenti sono assegnati nella misura mas-
sima del 90% delle spese di attivazione del servizio e sostegno all'avvio del servizio per i primi sei mesi di attività. Gli 
importi massimi sono di 10 mila per i nidi e 50 mila per i centri di custodia. 
La Sicilia combatte la desertificazione 
Sette milioni di euro sono destinati agli enti locali ubicati nei territori siciliani che presentano una percentuale di aree 
sensibile alla desertificazione «Critico 2» uguale o superiore al 50%. Il contributo fino al 100% può essere erogato per 
interventi di prevenzione dei fenomeni di desertificazione, ricostituzione naturalistica, antierosione, regimazione super-
ficiale delle acque, interruzione della continuità dei percorsi. Scadenza presentazione domande: 19 giugno. 
Fondi per il primo imboschimento 
Sono ancora aperti i bandi di contributo al primo imboschimento di terreni agricoli e non a cui possono partecipare gli 
enti locali. In Veneto e Sicilia i bandi sono aperti fino al 30 di questo mese, scade il 27 nel Lazio. Le azioni ammissibili 
comuni ai tre territori riguardano: impianti protettivi e multifunzionali di specie autoctone con vincolo forestale perma-
nente e impianti di arboricoltura da legno a ciclo medio lungo. Fino al 100% il contributo ai soli costi di impianto offer-
to in Sicilia, che scende al 90% in Veneto e al 70% nel Lazio. 
Calabria, aiuti al fotovoltaico 
Nuovo afflusso di mezzi finanziari ai comuni per impianti solari fotovoltaici nelle strutture e nelle componenti edilizie 
di proprietà, 11 milioni di euro si aggiungono ai 15 milioni di euro già disponibili. Potranno beneficiare di una copertura 
massima del 75% le collettività con popolazione superiore a 50 mila unità, 100% per le altre. 
Sicilia, elisuperfici 
Oltre 50 milioni per dotare il territorio di elisuperfici per la protezione civile. Domande entro il 19 giugno. 
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La REPUBBLICA – pag.22 
 

Rivoluzione nelle polizze auto addio  
al "bonus-malus" per frenare la corsa dei rincari  
Nel 2011 già aumenti del 6%, l´Isvap annuncia la riforma 
 
ROMA - Addio bonus-
malus all’italiana, ora è la 
volta delle tariffe alla fran-
cese. La svolta, annunciata 
ieri dal presidente dell’Isvap 
Giancarlo Giannini nel cor-
so della Relazione annuale 
dell’istituto, era nell’aria ma 
pochi pensavano potesse 
materializzarsi da qui alla 
fine dell’estate. Il cambio di 
passo nasce dall’ennesima 
impennata delle tariffe. Un 
allarme che risuona nelle 
case di milioni di automobi-
listi e motociclisti italiani, 
scossi dai nuovi aumenti 
della Rc auto. Una tendenza 
che si è confermata per il 
2010 con incrementi del 
4,5%, e che si è consolidata 
nel primo trimestre di 
quest’anno con un ulteriore 
aumento medio del 6% del 
valore dei premi raccolti. 
Secondo Giannini, «la ri-
forma della Rc auto inserita 
nel disegno di legge Anti-
frode è un passo nella giusta 
direzione» e i margini per 
una «concreta e celere at-
tuazione della riforma» ci 
sono tutti. Al primo posto 

tra le priorità, secondo 
l’Isvap, c’è il vecchio si-
stema del bonus-malus 
"all’italiana", che non riesce 
più a far pagare le polizze a 
prezzi "europei" e giusti agli 
automobilisti virtuosi che 
non incappano in incidenti 
stradali. Il meccanismo del 
passo in avanti ogni 12 mesi 
- dalla classe di ingresso 14 
fino alla 1 o indietro fino 
all’inferno della 18esima (la 
più cara) - ormai viene aggi-
rato tranquillamente da di-
verse compagnie. Queste, 
per non far arrivare troppo 
in fretta i clienti alla ago-
gnata prima classe di meri-
to, si sono inventate delle 
classi 3a o 3b, che ricordano 
più i bei tempi del liceo, 
piuttosto che un tariffario 
equo e trasparente. Per que-
sto l’Isvap punta a prendere 
il meglio della normativa 
francese che applica sconti 
di circa il 5% l’anno in as-
senza di incidenti. In Fran-
cia, spiega l’Adoc, le poliz-
ze costano 600 euro in me-
no rispetto all’Italia. Il per-
ché è spiegato con le norme 

che regolano il bonus-malus 
transalpino: dopo circa 13 
anni, si arriva a pagare la 
metà del premio medio 
mentre - in caso di un inci-
dente (dal secondo in poi se 
arrivati al massimo bonus) - 
si ritorna indietro pagando 
di più. Per il malus è infatti 
previsto un coefficiente che 
riporta verso l’alto la tariffa 
e che nei casi limite arriva a 
costi molto onerosi: il peg-
giore dei driver francesi, 
con sinistri ogni anno, arri-
va a pagare il premio più 
costoso, con un coefficiente 
moltiplicatore di 3,5 (ovve-
ro quasi tre volte il premio 
base). Ma l’Isvap punta an-
che l’indice contro le com-
pagnie: la politica da loro 
adottata negli ultimi due 
anni, avrebbe semplicemen-
te scaricato le inefficienze 
del sistema sulle spalle dei 
clienti. Gli aumenti nel mi-
rino dell’Autorità che vigila 
sul settore, in alcuni casi 
sono a doppia cifra e lascia-
no - soprattutto i centauri - 
con la bocca aperta. Questi 
dati parlano chiaro: nel pri-

mo trimestre 2011 (rispetto 
allo stesso periodo del 
2010) le polizze per un 
18enne neo assicurato, nella 
media delle 21 province ita-
liane, costano il 12,5% in 
più. I giovani residenti a Pa-
lermo, ad esempio, hanno 
sborsato il 20,3% in più 
mentre quelli di Milano il 
16,5%. Tempi duri anche 
per i 40enni in classe di 
massimo sconto, e cioè i più 
bravi alla guida: nella media 
italiana l’aumento è del 9% 
ma a Palermo si tocca il 
13,4%. Pesanti anche i costi 
delle polizze per le due ruo-
te: un 18enne che assicura il 
proprio motorino, in media, 
ha tirato fuori quasi il 10% 
in più sull’anno precedente 
ma peggio è andata ai ra-
gazzi in ciclomotore di Pa-
lermo (+13,4%) e di Milano 
(+15,2%). Costi record, in-
fine, per i premi delle moto-
ciclette: +23% nella media 
nazionale, +20% a Milano e 
più 38% a Milano. 
 

Lucio Cillis 
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Con Pisapia 

Milano, le donne e la parità in giunta 
 

i può parlare di quote 
rosa e di impegno 
mantenuto, ma la pa-

rità raggiunta dalle donne 
nella giunta di Milano è un 
altro segnale di svolta la-
sciato dal terremoto eletto-
rale di quindici giorni fa. Se 
il centrodestra ha avuto il 
merito del primo sindaco 
donna (con Letizia Moratti) 
e del primo presidente della 
Provincia (con Ombretta 
Colli), il centrosinistra di 
Giuliano Pisapia rompe og-
gi uno storico tabù nel-
l’assegnazione dei posti che 
contano. Così come è acca-
duto a Torino e a Bologna, 
il cinquanta per cento delle 
deleghe riservato alle donne 
significa l’abbatti-mento di 
un muro, la fine di un pre-
giudizio: nessuno potrà più 
sostenere che la scarsa pre-
senza femminile nelle am-

ministrazioni (di destra o di 
sinistra) viene giustificata 
dall’impegno delle donne 
nella vita professionale o 
civile, nessuno potrà più di-
re che mancano le figure 
idonee a ricoprire certi ruo-
li. Per la formazione della 
nuova giunta milanese, 
mentre i partiti giocavano 
con il solito Cencelli, Giu-
liano Pisapia ha avuto 
l’imbarazzo della scelta, 
tanti erano i nomi profes-
sionalmente validi, le can-
didature, le disponibilità 
manifestate. Le donne han-
no pesato (e tanto) nella 
campagna elettorale che ha 
portato alla vittoria il neo-
sindaco: è stata la loro rab-
bia civile, l’indignazione 
espressa nelle manifestazio-
ni contro lo sfruttamento del 
corpo femminile e il caso 
Ruby, a dettare un po’ della 

sua agenda. A Milano par-
lavano di rispetto, di atten-
zione e di moralità da con-
trapporre alla volgarità sen-
za pudore in cui le donne 
appaiono svilite, oggetti da 
premiare per convenienza e 
non per merito. Pisapia ha 
offerto un’apertura a chi 
chiedeva maggior coinvol-
gimento nella politica per 
dare un contributo di chia-
rezza, per semplificare certe 
pratiche che riguardano la 
vita delle famiglie, per tro-
vare un nuovo codice mora-
le nella vita pubblica. Ha 
promesso spazio e ruoli al 
pari dei colleghi maschi. Ed 
è stato di parola. I risultati 
di questo sommovimento 
sono tutti da verificare: c’è 
attesa, ma anche scetticismo 
in chi sostiene che la qualità 
di una buona amministra-
zione non si misura dal nu-

mero delle donne in squa-
dra. È vero. Ma l’aver mes-
so un tetto e averlo difeso 
con i denti ha costretto i 
partiti a fare un passo indie-
tro, a giudicare la qualità 
dai curriculum e non dal 
bell’aspetto. Si vedrà nei 
fatti fra qualche mese se la 
giunta a forte impronta 
femminile di Giuliano Pisa-
pia sarà riuscita a corregge-
re l’idea di una politica da 
reality show troppo lontana 
dai cittadini, se le donne in 
giunta riusciranno a pren-
dersi cura della città e dei 
suoi bisogni meglio di tanti 
colleghi uomini. Ma già po-
ter dire che con le donne in 
giunta una certa competenza 
vale più della convenienza è 
un buon risultato.  
 

Giangiacomo Schiavi 
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Per i revisori a rischio il patto di stabilità. Nel 2010 chiusura in attivo 
anche grazie al prelievo patrimoniale di 55 milioni dall’Atm, la muni-
cipalizzata dei trasporti 

La gestione in rosso dell’era Moratti  
Voci straordinarie e dividendi salvano i conti 
Entrate incerte, il risultato ordinario è negativo. Il peso degli oneri 
sui 4,2 miliardi di debiti 
 

 conti del Comune di 
Milano, che Letizia Mo-
ratti lascia a Giuliano 

Pisapia, non sono parago-
nabili a quelli disastrosi di 
Roma, ma dalla capitale 
morale è lecito attendersi di 
meglio. A cominciare dal-
l’attendibilità delle comuni-
cazioni ai cittadini e al mer-
cato finanziario. L’annuncio 
di un avanzo di 48 milioni 
di euro per il 2011, dato dal 
sindaco uscente in campa-
gna elettorale, ha un fonda-
mento assai fragile davanti 
alla profonda incertezza del-
le entrate. La cosa può sor-
prendere data la reputazione 
della Moratti come donna 
d’affari e come pubblica 
amministratrice, che già il 
31 maggio era informata dai 
revisori sull’ «andamento 
assai negativo delle entrate 
che compromette l’equili-
brio di bilancio sia di parte 
corrente che dei saldi utili ai 
fini del rispetto del patto di 
stabilità». Proprio per que-
sto, i conti di palazzo Mari-
no, dove il centrosinistra ora 
governa per la prima volta 
nella Seconda Repubblica, 
meritano uno scavo. Il Co-
mune di Milano è una gran-
de impresa, con 15.300 di-
pendenti, che costano 39 
mila euro pro capite, e un 
flusso di entrate e spese cor-
renti di 2,5miliardi. Nel 
2010 ha ottenuto un risulta-

to operativo positivo per 
78milioni in virtù di 120 
milioni di dividendi delle 
partecipate. Da questo mar-
gine, per avere il risultato 
d’esercizio, vanno detratti 
101 milioni di interessi pas-
sivi e aggiunti 90 milioni di 
proventi di natura straordi-
naria (vendite di immobili e 
altro). Il risultato resta così 
positivo per 66,8 milioni. In 
realtà, se togliamo i proven-
ti straordinari e i dividendi 
dell’Atm (unmero prelievo 
patrimoniale), il saldo della 
gestione ordinaria è negati-
vo per 72,8 milioni. L’anno 
prima lo era stato per 67. 
Insomma, il mito della buo-
na amministrazione ambro-
siana ha bisogno di un po’ 
di manutenzione da parte di 
Pisapia e del suo assessore 
al Bilancio, Bruno Tabacci, 
che porta alla giunta l’antica 
scuola della sinistra demo-
cristiana di Albertino Mar-
cora. Il principale problema 
di Milano oggi è la gestio-
ne, che ha assorbito larga 
parte dei proventi irripetibili 
della privatizzazione parzia-
le dell’Aem. Il centrosini-
stra potrà rimpiangere le 
occasioni perdute dagli av-
versari: modulando gra-
dualmente la cessione delle 
quote Aem sul modello Eni, 
anziché cedere subito il 
49%, il Comune avrebbe 
intercettato meglio il vento 

della Borsa; facendo valere 
il suo peso decisivo nel-
l’affare Fastweb-Metroweb 
con Micheli e Scaglia, a-
vrebbe potuto ottenere ben 
altri guadagni. E la quota 
della Milano-Serravalle si 
vende solo ora che non fa 
piùmaggioranza quando ieri 
avrebbe potuto lucrare di 
più dalla Provincia un po’ 
spendacciona di Filippo Pe-
nati che inseguiva grandi 
sogni autostradali. Ma ora è 
la gestione a tener banco. 
La politica delle partecipa-
zioni conserva grande rilie-
vo. Potrà aiutare negli inve-
stimenti. Ma non risolve il 
problema delle partite cor-
renti che da 12 anni hanno 
un saldo negativo. Nono-
stante la «politica della lesi-
na» sia stata inventata nel 
secolo XIX dalla Destra di 
Quintino Sella, il centrode-
stra milanese dei sindaci 
imprenditori non è riuscito a 
far quadrare le spese per il 
personale, gli acquisti, i 
servizi e gli interessi sui 
mutui con le entrate corren-
ti, tributarie ed extratributa-
rie, e con i trasferimenti dal-
lo Stato. Anche nel 2011 ci 
sarà un disavanzo di 135 
milioni. Questa difficoltà 
deriva in primo luogo dalle 
restrizioni della finanza 
pubblica, in vario modo at-
tuate da tutti i governi cen-
trali, compresi quelli di cen-

trosinistra, ma in secondo e 
non trascurabile luogo deri-
va da iniziative specifiche 
berlusconiane come l’abo-
lizione dell’Ici sulla prima 
casa e morattiane come la 
gestione dell’Ecopass, lo 
scarso utilizzo delle risorse 
interne e la decisione di non 
toccare imposte, tariffe e 
servizi per non irritare gli 
elettori. Di qui, il ricorso a 
una certa arte di arrangiarsi. 
Nelle entrate ordinarie, per 
dire, il Comune di Milano 
include i dividendi dalle so-
cietà partecipate. Legittimo, 
ma ardito, perché si tratta di 
voci non sempre ripetibili. 
La società aeroportuale Sea 
per due anni non li ha paga-
ti. E ora, per il 2011, con la 
Lufthansa che lascia Mal-
pensa, ne dovrebbe versare 
uno straordinario di 160 mi-
lioni da recuperare poi con 
un aumento di capitale pro-
pedeutico alla quotazione in 
Borsa. Nella sostanza si 
tratta di un vero e proprio 
prelievo patrimoniale, non 
diverso da quelli eseguiti 
sull’Atm, che guadagna po-
co com’è normale nel tra-
sporto pubblico locale, ma 
ha in pancia qualche centi-
naio di milioni, frutto di una 
vecchia legge. È giusto to-
glierglieli? Sì, perché Atm 
non ha grandi investimenti 
da fare. Ma poi il Comune li 
dovrebbe usare per costruire 
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la linea 4 e la linea 5 della 
metropolitana, non per le 
spese correnti come ha fatto 
(115 milioni negli ultimi 
due anni) e farà (altri 50 mi-
lioni nel 2011). E vogliamo 
parlare di A2A, che ha il 
bilancio gravato dalla parte-
cipazione Edison acquisita 
fuori da ogni logica indu-
striale, ma che deve ugual-
mente pompare al Comune 
azionista altri 83 milioni 
nonostante il suo pesante 
debito? Eppure, nonostante 
il soccorso dei dividendi, le 
partite correnti chiudono in 
rosso. Negli anni scorsi il 
Comune ha compensato con 
parte dei permessi a costrui-
re. Nel 2011, il preventivo 

morattiano prevede un au-
mento di questa posta da 
145 a 170 milioni. Virtuo-
samente, li destinerebbe alla 
copertura degli investimen-
ti; sfortunatamente i revisori 
prevedono che mancheran-
no all’appello 70-80 milio-
ni. Quanto basta per cam-
biare di segno agli annunci 
trionfalistici ante ballottag-
gio. In compenso il saldo 
negativo delle partite cor-
renti dovrebbe essere coper-
to con la cessione di quote 
del Fondo immobiliare (45 
milioni) e con parte delle 
plusvalenze sulla cessione 
del 18% della concessiona-
ria autostradale Milano-
Serravalle (90 dei 170 mi-

lionimessi a budget in base 
alla valutazione Dexia-
Crediop). Stimare un risul-
tato della gestione ordinaria 
2011 come abbiamo fatto 
per il 2010 sarebbe ozioso, 
tanto sono incerte anche al-
tre poste rilevanti come i 
360 milioni di incassi dai 
fondi immobiliari. Palazzo 
Marino chiude il bilancio di 
cassa con 700 milioni e 2,3 
miliardi di residui attivi 
contro circa 3miliardi di re-
sidui passivi. Ma mentre 
questi rappresentano impe-
gni verso terzi, ai quali è 
difficile sfuggire, i residui 
attivi (affitti morosi, tasse 
della nettezza urbana e mul-
te non pagate e così via) so-

no tutti esigibili? Il Comune 
ha impegnato risorse di de-
bito per 4,2 miliardi, ma 
non tutte le opere pubbliche 
stanno rispettando l’origi-
naria tabella di marcia e 
questo ha consentito di non 
tirare per intero l’affida-
mento. Se lo facesse, gli o-
neri finanziari potrebbero 
salire di alcune decine di 
milioni. E questa sarebbe 
un’ulteriore mina che si ag-
giunge alle incertezze già 
denunciate dal collegio dei 
revisori presieduto da Fa-
brizio Pezzani. 
 

Massimo Mucchetti 
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La polemica - Il governatore Zaia: decisione unilaterale. Arrivati 
150 milioni invece dei 300 previsti 

Alluvione, risarcimenti dimezzati 
L’ira dei veneti: traditi da Roma 
Gli imprenditori: ingiusto il tetto di 30 mila euro per i danni alle a-
ziende 
 

uca Zaia ha provato 
a parare il colpo, sca-
ricando sul governo 

che dovrebbe essere «ami-
co» la decisione tutt’altro 
che «amichevole» di dimez-
zare i fondi destinati al ri-
sarcimento delle famiglie e 
dei privati colpiti dall’allu-
vione che nel novembre 
scorso flagellò il triangolo 
Padova-Vicenza-Verona, 
lasciandosi dietro 3morti, 3 
mila sfollati, 120 Comuni 
danneggiati, migliaia di a-
ziende in ginocchio. «Una 
decisione unilaterale del-
l’esecutivo», ha affermato il 
governatore padano, cer-
cando di ammortizzare la 
delusione per quei 300 mi-
lioni annunciati, di cui solo 
150 potranno finire nelle 
tasche degli alluvionati, da-
to che l’ordinanza del go-
verno Berlusconi, spiazzan-
do tutti, vincola i restanti 
150 alla realizzazione di 
opere infrastrutturali (bacini 
di laminazione e casse 
d’espansione): interventi, 

per carità, di cui il Veneto 
ha bisogno più dell’ossi-
geno, ma che nessuno si a-
spettava venissero conteg-
giati sotto la voce «risarci-
menti», erodendo risorse 
agli alluvionati. Brutta tego-
la per il governatore leghi-
sta, che in questa tragedia di 
acqua e fango si è ritagliato 
un ruolo di primo piano, in-
calzando l’esecutivo con 
toni spesso perentori e pro-
mettendo ai veneti inden-
nizzi adeguati. Ma la botta 
più grossa, al di là delle al-
chimie politiche, è per im-
prenditori e famiglie che, 8 
mesi dopo essere finiti 
sott’acqua, si ritrovano con 
il piatto mezzo vuoto. «È il 
solito vizio all’italiana di 
cambiare le carte in tavola 
— afferma il presidente del-
la Confartigianato di Vicen-
za, Agostino Bonomo—: la 
riduzione dei rimborsi è i-
naccettabile, considerando 
anche che la quantificazione 
dei danni fu effettuata con 
grande scrupolo da parte di 

privati ed enti locali». Il 
presidente di Confcommer-
cio, Sergio Rebecca, punta 
invece il dito contro quella 
parte dell’ordinanza che fis-
sa un tetto massimo di 30 
mila euro a chi ha subito 
danni a beni mobili: «È as-
surdo, c’è gente che ha per-
so costose attrezzature. E 
spesso si tratta di quelle 
stesse imprese che pochi 
giorni dopo l’alluvione han-
no ripreso l’attività a loro 
spese, indebitandosi, pur di 
garantire posti di lavoro ». 
Un malessere che attraversa 
anche i vertici di Confindu-
stria vicentina: «Se questa è 
una prova di federalismo 
fiscale, partiamo male—
dice il vicepresidente Lu-
ciano Vescovi —. Non ca-
pisco perché il governo 
ponga vincoli di spesa, an-
ziché lasciare a Zaia il com-
pito di gestire direttamente i 
fondi: c’è una grande con-
fusione... ». E un notevole 
imbarazzo in casa del Pdl 
veneto, stretto tra la fedeltà 

berlusconiana e l’obbligo di 
dare risposte concrete ai 
suoi elettori. «Non si può 
promettere e non dare, è una 
presa in giro — ammette il 
presidente del consiglio re-
gionale, Clodovaldo Ruffato 
—: se i danni calcolati sono 
giusti, allora le persone 
vanno risarcite». In questa 
direzione lavorano gli uo-
mini del governatore, che, 
sulla base del quadro stilato 
dalla Protezione civile, 
stanno accertando in queste 
ore l’esatto ammontare dei 
risarcimenti per capire se i 
150 milioni dell’ordinanza 
sono sufficienti per garanti-
re ad aziende e privati un 
adeguato rimborso o se in-
vece bisognerà nuovamente 
bussare alla porta del go-
verno «amico», sperando di 
non incappare in un altro 
tiro mancino.  
 

Francesco Alberti 
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MANOVRE DA «CAVALLO» E TASSE 

La lotta all’evasione 
 

erto, quando leg-
giamo i risultati del 
gruppo di lavoro - 

insediato dal Ministro Tre-
monti e guidato dal presi-
dente dell’Istat - secondo i 
quali il Pil sommerso nel 
nostro Paese si è attestato 
nel 2008 fra i 255 e i 275 
miliardi di euro, pari al 
16,3% ovvero al 17,5% 
dell’intera ricchezza nazio-
nale, è molto difficile non 
provare un moto di vero e 
proprio disgusto, soprattutto 
in un momento in cui ci si 
accinge ad una manovra di 
politica economica da 40-45 
miliardi di euro che, pur 
proiettando i suoi effetti nel 
2013-2014, finirà probabil-
mente col gravare ancora 
una volta sui soliti noti. E il 
disgusto aumenta inoltre 
quando leggiamo che in Pu-
glia solo 88mila abitazioni 
non accatastate lo sono state 

entro il 30 aprile, rispetto 
alle 183mila censite dalle 
rilevazioni aeree; per cui 
inizieranno, ai sensi della 
normativa vigente, ad essere 
applicate d’ufficio le rendite 
catastali. Ora, su un Pil 
sommerso di 275 miliardi di 
euro, a quanto ammonte-
rebbero le imposte evase? 
Bisognerebbe - ed è auspi-
cabile che questo sia fatto 
con precisione nelle istanze 
competenti - calcolare le 
aliquote medie e massime 
del prelievo, riguardanti i 
vari comparti e i diversi tipi 
di attività che si svolgono in 
essi: ma anche calcolando, 
sia pure approssimativa-
mente, un terzo di quella 
cifra imponente, saremmo 
in presenza di un gettito sot-
tratto all’erario di poco più 
di 91 miliardi di euro 
all’anno. Abbiamo letto dal-
le cifre fornite che l’Agen-

zia delle entrate ha recupe-
rato lo scorso anno 10,5 mi-
liardi (ancora poco, pur-
troppo) di quella evasione, e 
che per il 2011 ha elevato 
l’obiettivo, che - se pure sa-
rà raggiunto, com’è auspi-
cabile - resterà però ancora 
lontano da un accettabile (e 
socialmente condivisibile) 
livello non dico di abbatti-
mento totale, ma almeno di 
riduzione dell’evasione. La 
situazione dunque - alle so-
glie di una manovra che per 
dimensioni ricorderebbe 
quella «da cavallo» del Go-
verno Amato del ’92, quan-
do l’Italia uscì pro tempore 
dal Sistema monetario eu-
ropeo - se malauguratamen-
te ne fossero colpiti ancora 
una volta i ceti che compio-
no sino in fondo il loro do-
vere fiscale, non potrebbe 
portare persino ad uno stato 
vagamente definibile come 

«preinsurrezionale»? Le 
centinaia di migliaia di gio-
vani indignados che in Spa-
gna hanno riempito le piaz-
ze nelle ultime settimane - 
sia pure per mancanza di 
lavoro - non potrebbero es-
sere imitate da milioni di 
cittadini italiani disposti a 
scendere per le strade con-
tro un fisco che, al di là dei 
buoni propositi e dei lode-
voli impegni operativi dei 
funzionari preposti alla lotta 
all’evasione, rimane ancora 
troppo lontano dallo stron-
carla ? La marcia degli im-
prenditori di Treviso di al-
cuni giorni orsono non è un 
campanello d’allarme? La 
lotta all’evasione fiscale, 
peraltro, deve avere conno-
tazioni bipartisan, è fin 
troppo ovvio, ma è bene ri-
peterlo. 
 

Federico Pirro 
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Rifiuti - Sanzioni da 25 a 300 euro per chi trasgredisce l’ordinanza 
Differenziata, porta a porta anche per i commercianti 
Il sistema parte il 20 giugno nel centro storico 
 
LECCE — Si cambia regi-
stro. Dal 20 giugno i com-
mercianti del centro storico 
di Lecce sono chiamati a 
modificare radicalmente le 
proprie abitudini con 
l’entrata in vigore dell’ordi-
nanza che impone la raccol-
ta differenziata «porta a 
porta». Un provvedimento 
che va nella direzione della 
tutela del decoro, stessa li-
nea che aveva ispirato le 
ordinanze contro le cicche e 
volantino selvaggio varate 
qualche tempo fa dal Co-
mune. La decisione. I tito-
lari di alberghi, ristoranti, 
pub, pizzerie e di tutte le 
altre attività commerciali 
hanno, quindi, una decina di 
giorni per mettersi in regola. 
Obiettivo dichiarato 
dell’am-ministrazione co-
munale, oltre a quello di of-
frire ai turisti una città ve-
ramente pulita, è la riduzio-
ne dei rifiuti indifferenziati 
da avviare in discarica. La 
raccolta differenziata nel 
borgo antico viene fatta dal 
2006 dai soli residenti che 
conferiscono a parte la fra-
zione secca. Le attività 

commerciali, invece, at-
tualmente differenziano u-
sando le campane e gli ap-
positi contenitori stradali, 
ma a breve dovranno sepa-
rare vetro, plastica e lattine, 
carta, cartoni,materiale in-
differenziato. Una rivolu-
zione vera e propria che 
comporterà qualche sacrifi-
cio in più, ripagato ampia-
mente dalla quasi totale 
scomparsa dei cassonetti 
stradali che deturpano gli 
stupendi scorci del cuore 
antico di Lecce. Il progetto, 
in particolare, prevede una 
radicale riorganizzazione 
del servizio di raccolta dei 
rifiuti con il metodo «porta 
a porta» grazie al quale si 
vuole portare la differenzia-
ta a quota 50 per cento se 
non a percentuali più eleva-
te. Mentre si stima che il 
numero dei cassonetti dimi-
nuirà dell’80 per cento. Il 
nuovo servizio è stato mes-
so a punto dal Comune in-
sieme ad Ecotecnica, una 
delle due ditte che in città si 
occupano della raccolta e 
dello smaltimento dei rifiuti 
solidi urbani (l’altra è Axa). 

A questa soluzione si è pen-
sato per salvaguardare 
l’immagine di Lecce duran-
te già a partire da questa 
stagione estiva in previsione 
del nuovo appalto per la 
nettezza urbana il cui bando 
è in fase di pubblicazione. 
Nel testo dell’ordinanza si 
evidenzia come la città di 
Lecce «è da tempo conside-
rata meta turistica nazionale 
e non solo, con un flusso 
costante di turisti e visitatori 
in ogni periodo dell’anno 
che, oltre a portare lustro, 
risultano essere degli impor-
tanti indicatori del grado di 
ecosostenibilità e di civiltà a 
livello nazionale». Viene, 
inoltre, evidenziato come 
l’amministrazione comunale 
sia da tempo impegnata in 
campagne a favore del-
l’ambiente nelle più svariate 
forme, a tutela dell’imma-
gine della città. Ai nego-
zianti saranno forniti conte-
nitori di colore verde per la 
raccolta del vetro e di colore 
giallo per plastica e lattine. 
Per la carta l’utente dovrà 
autonomamente dorarsi di 
sacchi trasparenti e per i ri-

fiuti solidi urbani di bustoni 
di colore nero. Diverso è il 
discorso per i cartoni che 
dovranno essere ridotti il 
più possibile di volume e 
riposti vicino all’ingresso 
dei negozi dalle 12.30 
all’una del pomeriggio in 
modo da consentirne il ritiro 
tutti i giorni, esclusa la do-
menica. Il contenitore del 
vetro dovrà essere posizio-
nato quotidianamente da-
vanti all’esercizio commer-
ciale, dalle 3 alle 4 del po-
meriggio; quello per plasti-
ca e lattine entro le 6 del 
mattino, ogni martedì e gio-
vedì. Le multe. Stesso di-
scorso per la carta che va 
portata fuori dal negozio 
dalle 12.30 all’una del po-
meriggio del martedì e del 
giovedì. Infine, l’indiffere-
nziata si dovrà preparare 
entro le 6 del mattino. In 
questo caso il ritiro avverrà 
sette giorni su sette. Per i 
trasgressori sono previste 
sanzioni amministrative da 
25 fino a 300 euro.  
 

Antonio Della Rocca 
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Dialogo Caldoro-de Magistris 
Ma l’inceneritore divide ancora 
Il governatore: «Collaboriamo, ma siamo distanti su questo punto» - 
Il sindaco di Napoli: «Sono convinto che l’impianto non si farà» 
 
NAPOLI — Entrambi ri-
marcano il concetto di «col-
laborazione istituzionale», 
perché effettivamente, il 
clima tra Caldoro e de Ma-
gistris non appare affatto 
ostile né, tantomeno, di con-
trapposizione. Almeno per 
ora. Ma certo i due sono di-
visi da una questione che è 
poi la madre di tutte le que-
stioni: l’inceneritore a Na-
poli est. E su questo, fermo 
restando la cordialità tra 
sindaco e governatore sanci-
ta ulteriormente nel primo 
incontro ufficiale tra i due 
in Regione, le distanze sono 
enormi. Da un lato de Ma-
gistris, convinto che 
«l’inceneritore non si farà», 
e che comunque «la que-
stione vede posizioni diffe-
renti»; dall’altro Caldoro, 
che ovviamente non pre-
scinde dalla legge che pre-
vede l’inceneritore a Napo-
li. Anche se dice: «E’ pos-
sibile la cooperazione 
nell’affrontare i problemi, 
poi rimangono le divergen-
ze su molti temi e sul ter-

movalorizzatore c’è una di-
vergenza molto netta. Però 
si dialogherà per cercare 
soluzioni». Insomma, il fair 
play istituzionale è confer-
mato dalle parole del presi-
dente della giunta regionale 
che in ogni caso giudica po-
sitivamente l’incontro: 
«Abbiamo tutto l’interesse 
di risolvere i problemi del 
capoluogo di Regione e mi 
pare ovvio — ha commen-
tato — che ci sia la necessi-
tà di lavorare guardando ai 
problemi dei cittadini. Ci 
sono tante questioni da af-
frontare in termini di pro-
spettive, sviluppo e crescita, 
in un momento difficile per 
il Paese. Le differenze ci 
sono — ha sottolineato — e 
meno male che ci sono. Ma 
l’obiettivo di tutti gli ammi-
nistratori è quello di lavora-
re per il bene dei cittadini». 
Sulla questione termovalo-
rizzatore Caldoro ha ribadi-
to la posizione della Regio-
ne: «Noi abbiamo un piano 
approvato in Consiglio Re-
gionale che prevede un mix 

giusto di meno discariche 
possibile, molta differenzia-
ta, e su questo non c’è diffe-
renza di vedute, e l’utilizzo 
di altri due termovalorizza-
tori come accade in tutta 
Europa, e su questo faremo 
una riflessione comune pur 
partendo da posizioni di-
stanti». «Oggi — ha conclu-
so il governatore— non 
siamo entrati nel merito dei 
singoli problemi. Si è parla-
to solo di un metodo di la-
voro e di piena collabora-
zione tra istituzioni perché i 
cittadini non capirebbero 
distinzioni di cui paghereb-
bero solo loro le conse-
guenze. Ci confronteremo 
anche sulle idee diverse ri-
manendo sulle proprie posi-
zioni quando c’è un’idea 
che merita di essere difesa». 
Tra i due anche uno scam-
bio di regali, come è prassi 
in queste circostanze: penna 
e libro per De Magistris che 
ha ricambiato con una per-
gamena. Poi ha dichiarato: 
«Abbiamo parlato di tante 
cose. È stato un incontro 

cordiale, abbiamo convenu-
to che ognuno nell’ambito 
delle proprie competenze 
politico-istituzionali lavore-
rà nell’interesse dei cittadini 
e che si avvierà un dialogo 
diretto, non solo tra me e il 
presidente, ma anche tra i 
vari assessorati e i capi di 
gabinetto. Da lunedì—ha 
sottolineato de Magistris, 
che ieri ha incontrato anche 
il console americano Moo-
re, al quale ha anche conse-
gnato la lettera-invito per 
Obama a Napoli — parte la 
cooperazione stretta tra 
Comune e Regione». Da 
lunedì partirà anche la giun-
ta del neosindaco che ai 
nomi quasi sicuri di Nar-
ducci, Esposito, Lucarelli, 
Realfonzo, Tuccillo, Soda-
no e Donati vede aggiun-
gersi da ieri anche quello 
possibile di Caterina Pace, 
responsabile regionale delle 
donne di Italia dei Valori.  
 

Paolo Cuozzo 
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L’allarme della commissione d’inchiesta si allarga all’intera regione 

«Tra otto mesi esaurite tutte le discariche» 
 
NAPOLI — Il 13 luglio 
sarà una data importante, 
per la vicenda del termova-
lorizzatore di Napoli est. Si 
discuterà infatti in udienza 
pubblica al Tar Lazio il ri-
corso presentato da Asìa, 
che chiede l’annullamento 
del bando di gara per la se-
lezione del concessionario a 
cui affidare progettazione, 
costruzione e gestione 
dell’impianto. Il bando è 
stato realizzato dal commis-
sario delegato dalla Regione 
Campania. La società con-
trollata dal Comune, nel ri-
corso patrocinato da Orazio 
Abbamonte, contesta tra 
l’altro «il costo esorbitante 
dell’opera» (circa 350 mi-
lioni di euro) e la tariffa di 
93 euro a tonnellata per 
conferire i rifiuti all’im-
pianto, che reputa troppo 
elevata. Più in generale, A-

sìa critica la scelta di asse-
gnare tramite gara la realiz-
zazione e la gestione 
dell’impianto, laddove, sul-
la base di un precedente ac-
cordo col governo, costru-
zione e gestione avrebbero 
dovuto essere affidate pro-
prio alla società del Comu-
ne, in partnership con un 
privato da individuare tra-
mite gara. Obiezioni su cui 
si pronunceranno i magi-
strati amministrativi. Se ac-
coglieranno il ricorso, gioirà 
anche il sindaco de Magi-
stris, ma per motivi diversi 
da quelli di Daniele Fortini, 
amministratore delegato di 
Asìa. L’annullamento del 
bando, ancor prima dell’a-
pertura delle buste con le 
offerte, aiuterebbe l’ex ma-
gistrato nella sua battaglia 
per un ciclo dei rifiuti che si 
fondi sulla differenziata 

spinta e sul compostaggio e 
prescinda dai termovaloriz-
zatori e dalle discariche. 
Fortini, che ha infatti messo 
il suo mandato a disposizio-
ne del nuovo sindaco, so-
stiene invece che a Napoli 
un inceneritore serva, ma 
che debba essere gestito 
dalla società del Comune. 
Ieri, intanto, si è conclusa la 
missione in Campania della 
commissione parlamentare 
d’inchiesta sul ciclo dei ri-
fiuti. I parlamentari hanno 
incontrato esponenti delle 
istituzioni ed hanno visitato 
alcuni siti: discariche e im-
pianti di trito vagliatura. Se-
condo quanto riferiscono il 
vicepresidente Enzo De Lu-
ca e Stefano Graziano, uno 
dei componenti, entrambi di 
centro sinistra, è emerso un 
quadro drammatico. «Tutte 
le discariche della Campa-

nia saranno sature nei pros-
simi 8 mesi — sottolineano 
— Gli stir sono quasi pieni. 
La raccolta differenziata è 
al palo. Ci sono 800 dipen-
denti del consorzio unico 
che percepiscono lo stipen-
dio, ma non lavorano da 
mesi e ora sono in esubero. 
Ci sono comuni che, a loro 
volta, non pagano il consor-
zio». Ieri aMelito, esaspera-
te dal tanfo che da giorni si 
leva da un cumulo di im-
mondizia, alcune persone 
hanno sparpagliato i rifiuti 
lungo la strada, bloccando 
la circolazione. Proteste an-
che a Monterusciello e ad 
Agnano, a Pozzuoli alta ed 
a Licola. A terra almeno 
mille ottocento tonnellate di 
rifiuti.  
 

Fabrizio Geremicca 
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L’analisi - Le partecipate del Comune non producono ricavi, men-
tre in altre città soccorrono il bilancio 

«Napoli spa», il dossier che scotta  
sulla scrivania del sindaco de Magistris 
 

apoli spa è il dos-
sier più scottante in 
bella vista sulla 

scrivania di Luigi de Magi-
stris. Municipalizzate, so-
cietà partecipate, piccole Iri, 
i nomi si sprecano: da tem-
po sono nel mirino di quan-
ti, in prima fila gli industria-
li privati, sognano una cura 
Marchionne e accusano di 
concorrenza sleale le società 
pubbliche controllate dagli 
enti locali, sostenendo che 
sono gestite con criteri più 
di gestione del consenso po-
litico che non di ottimizza-
zione delle risorse aziendali. 
Vero, falso? Come sempre 
tra il nero e il bianco c’è 
una vasta area intermedia di 
grigio nella quale, anche se 
non è facile, bisogna riusci-
re a distinguere le diverse 
realtà, guardandole dall’in+-
terno. Napoli ha una caratte-
ristica, diciamolo subito ne-
gativa, che la contraddistin-
gue rispetto alle altre grandi 
città italiane, del centro e 
del nord: qui le società par-
tecipate dal Comune capaci 
di stare con le proprie gam-
be sul mercato, di generare 
reddito e, quindi, distribuire 
dividendi che il sindaco e 
l’assessore al Bilancio pos-
sano poi destinare a finalità 
di sviluppo e a progetti di 
investimento, sono una ra-
rissima eccezione. E non 
per una tara genetica o chis-

sà per quale maledizione 
divina, ma perché finora 
nessuna di queste società è 
stata gestita con criteri pri-
vatistici, né tantomeno ave-
va la forza finanziaria per 
andare a chiedere soldi ai 
risparmiatori in Borsa. Quel 
che, invece, avviene rego-
larmente a Milano con 
A2A, a Bologna con Hera, a 
Roma con Acea. Vere e 
proprie galline dalle uova 
d'oro, come dimostrano po-
che cifre significative. La 
lombarda A2A, tra le mag-
giori local utilities europee, 
che eroga gas luce e acqua, 
dai conti a fine marzo pre-
senta ricavi in crescita del 
5% rispetto al primo trime-
stre 2010, un utile netto di 
85 milioni in aumento del 
20% rispetto allo stesso pe-
riodo dell’anno precedente, 
una netta riduzione dell’in-
debitamento finanziario di 
ulteriori 151 milioni: ciò la 
rende molto appetibile, e 
non a caso vanta una capita-
lizzazione di Borsa pari a 
circa 3,8 miliardi. La bolo-
gnese Hera opera anch’essa 
nei servizi idrici, del gas, 
dell’ambiente e dell’ener-
gia, generando ricavi per 
oltre 3 miliardi e mezzo, un 
utile netto di 117 milioni e 
offrendo agli azionisti una 
remunerazione per azione in 
crescita del 12,5%. Infine la 
romana Acea: ha chiuso i 

conti 2010 con un risultato 
netto superiore a 136 milio-
ni, distribuendo un dividen-
do di 0,45 euro e, cionono-
stante, sviluppando investi-
menti per 473 milioni 
nell’interno anno. Numeri 
da record. Intendiamoci, il 
Comune di Napoli non con-
trolla alcuna impresa eroga-
trice di questi servizi, se si 
eccettua l’Arin, ma si tratta 
soltanto di una ben magra 
consolazione. Soprattutto se 
si confrontano questi dati 
con quelli delle società par-
tecipate controllate dal Co-
mune di Napoli che avreb-
bero accumulato un buco di 
bilancio pari a unmiliardo e 
320 milioni. Su questo pun-
to, però, è doveroso chiarire 
alcuni aspetti. Primo, non 
c’è ancora un bilancio con-
solidato di tutte queste so-
cietà. Secondo, l’assessore 
al Bilancio uscente Michele 
Saggese, ha reso noto che 
solo alcune società del Co-
mune hanno chiuso il bilan-
cio 2010 in passivo: l’Anm, 
le Terme di Agnano, la Mo-
stra d’Oltremare, Elpis e 
Caan. Altre, come Arin, 
hanno chiuso il 2009, ulti-
mo bilancio pubblicato, con 
un utile netto di oltre 2 mi-
lioni e 600mila euro, dopo 
aver effettuato vari accanto-
namenti. Terzo aspetto, 
l’analisi riguarda esclusi-
vamente le società control-

late dal Comune che ricor-
rono all’ente locale per ri-
pianare annualmente i pro-
pri debiti di bilancio e non 
quelle che possono essere 
considerate partecipazioni 
strategiche in aziende le cui 
passività non incidono sui 
conti pubblici perché ven-
gono coperte con i ricavi 
della stessa società. Una 
strada per risanare i bilanci 
delle partecipate in perdita 
può essere quella di allinea-
re le tariffe dei servizi ai 
prezzi di mercato, come 
hanno fatto le Ferrovie 
quando da ente pubblico 
economico si sono trasfor-
mate in azienda. Lo potreb-
be, per esempio, fare 
l’Anm, certo mantenendo 
comunque fasce di salva-
guardia sociale per i sogget-
ti più deboli. Questa scelta, 
insieme con quella del ta-
glio degli sprechi, che si 
annidano un po’ dovunque 
nelle aziende controllate 
dalla mano pubblica, po-
trebbe rivelarsi come l’uovo 
di Colombo per mettere a 
posto i conti. A pagare, pe-
rò, sarebbero gli utenti, i 
cittadini. Un po’ come è av-
venuto per le tariffe della 
Tarsu, cresciute in città 
mentre i cumuli di immon-
dizia inondavano le strade. 
 

Emanuele Imperiali 
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Il vertice di Treviso - Il modello Manduria e le caserme restano 
un’ipotesi remota 

Il commissario rifiuta la linea dura 
«Chi non vuole profughi, non li avrà» 
Nessuna imposizione, i sindaci leghisti cantano vittoria 
 
TREVISO — Chi non vuo-
le libici in casa non li avrà, 
la Lega ha vinto. Valerio 
Valenti, vice prefetto vica-
rio di Venezia in veste di 
«soggetto attuatore» delle 
misure governative per l'e-
mergenza profughi in Vene-
to, rigetta simili espressioni 
e non vuole nemmeno senti-
re parlare di un «braccio di 
ferro» fra amministratori del 
Carroccio e chi rappresenta 
il governo. Ma le conclu-
sioni alle quali è giunto ieri, 
al termine di un lungo in-
contro con i sindaci in Pre-
fettura, a Treviso, non han-
no altre chiavi di lettura e in 
parte contraddicono le pri-
me affermazioni dei prefetti 
e del commissario Luciana 
Lamorgese. Il rapporto fra 
un profugo accolto ogni 
mille residenti, si è capito, 
vale se declinato in termini 
di area vasta, non per singo-
lo comune. Nella Marca la 
situazione, deve ammettere 
Valenti, è a «macchia di 
leopardo. Non resta che 
prendere atto del consenso 
dei singoli territori. Una di-
stribuzione omogenea su 
tutta la provincia era un au-
spicio». Ritenere inoltre di 

poter far leva su altri poteri, 
superiori a quelli dei sinda-
ci, è un'impostazione che 
vale solo in astratto. «Certo, 
se non ci sono disponibilità 
di spazi per i profughi le 
Prefetture potrebbero anche 
requisirli. Sulla carta è co-
sì...» Per ora, però, è uno 
strumento che non verrà u-
sato ed è anche questione di 
buon senso. Nel Veneto i-
mille scampati dalla guerra 
di Gheddafi già ci sono, ri-
spondono grosso modo al 
9,3% stabilito dal Ministero 
dell'Interno sui 13 mila po-
tenziali rifugiati calcolati. 
Le trattative con le ammini-
strazioni locali si riducono a 
poche decine di unità e fi-
nisse qui si potrebbe anche 
non drammatizzare. Il punto 
è che davanti c'è un'intera 
estate di Mediterraneo me-
teorologicamente idoneo 
alle traversate. «La possibi-
lità di creare uno o più "Ca-
ra" (i Centri di Accoglienza 
e Residenza per i richiedenti 
Asilo ndr) è solo un'ipotesi 
di emergenza se la situazio-
ne dovesse precipitare e per 
adesso la strada maestra è 
quella dell'accoglienza dif-
fusa». La quale, di per sé, è 

comunque una complica-
zione. La riunione di ieri era 
iniziata già con le ingom-
branti assenze dei grandi 
Comuni a trazione leghista, 
da Mogliano a Castelfranco, 
da Vittorio Veneto allo stes-
so Treviso. Ordine di Toni 
Da Re, si lascia intendere. 
Nella sala era entrato il neo-
eletto sindaco di Montebel-
luna, anch'egli targato Lega, 
Marzio Favero, che vi è ri-
masto meno di un quarto 
d'ora. «Sono venuto a salu-
tare il Prefetto - ha detto u-
scendo - ma questa riunione 
non mi riguarda. Si parla di 
convenzioni e non di criteri 
per l'assegnazione dei pro-
fughi. Non sappiamo se sia-
no davvero libici in fuga, 
non sappiamo se e quando il 
governo ci rimborserà delle 
spese. Comunque il prefetto 
di Venezia, ha tutti i poteri 
per decidere, faccia pure». 
Se ne vanno poi un assesso-
re di Pieve di Soligo e, poco 
dopo, anche i primi cittadini 
di Preganziol, Sergio Mar-
ton, e di Paese, Francesco 
Pierobon. Così di leghisti 
all'interno non ne rimango-
no ma in compenso restano 
le perplessità degli altri 

amministratori fra i quali, 
con tutta evidenza, matura 
prepotente l'idea che le in-
formazioni tecniche sulla 
gestione del problema siano 
poche e confuse. La prima 
riguarda il diritto di resi-
denza che dovrebbe essere 
concesso ai profughi, se lo 
richiedono, dopo sei mesi 
dall'arrivo. E lo status di re-
sidente implica anche il do-
vere di far fronte ad even-
tuali bisogni di assistenza 
sociale. Con i chiari di luna 
nei bilanci, è un vulnus 
troppo grosso per non esse-
re considerato. La seconda è 
il circuito che avranno i 
rimborsi governativi (35 eu-
ro al giorno? 38?, 42? 46? 
non si capisce) nella conta-
bilità dell'ente. Se entrano a 
bilancio, le somme potreb-
bero andare ad influire sul 
patto di stabilità e sforarlo 
significa sanzioni serie. 
Quelli del Pd, alla fine, sti-
lano un documento in cui si 
chiede urgentemente che si 
faccia chiarezza.  
 

Gianni Favero 
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Si apre il cantiere  

Torino-Lione il dovere dei sindaci 
 

opo anni di polemi-
che, contestazioni, 
trattative, la pros-

sima settimana dovrebbe 
segnare l’inizio, concreto 
seppur quasi simbolico, dei 
lavori per la nuova ferrovia 
Torino-Lione. Si tratta del 
primo pezzo, in Italia, del 
famoso «corridoio 5», il 
grande asse di comunica-
zione tra l’Ovest e l’Est 
dell’Europa, destinato a ri-
voluzionare il trasporto del-
le merci attraverso il nostro 
Continente. Il clima politico 
e sociale nel quale si aprirà 
il cantiere destinato a inau-
gurare questa opera, fonda-
mentale per lo sviluppo e-
conomico del Nord e, in 
particolar modo, del Pie-
monte, si annuncia pessimo. 
Negli ultimi giorni, agli an-
nunci di mobilitazione di 
coloro che si oppongono al 
progetto, sono seguite mi-
nacce di morte, in puro stile 
terrorista, nei confronti di 
coloro che, invece, lo so-
stengono. L’ipotesi di un 
ricorso, deliberato e provo-
catorio, alla violenza da par-
te di gruppi estremisti è pur-
troppo prevedibile, nell’in-
tento di suscitare una tale 
esasperazione emotiva da 
impedire un ragionevole 
confronto di idee e il rispet-
to delle decisioni assunte 
sulla base della regola fon-
damentale in democrazia, la 
volontà della maggioranza. 
Da circa sei anni una com-
missione, guidata dall’archi-
tetto Virano, ha esaminato, 

con le parti coinvolte nel 
progetto, tutti i problemi 
ambientali, economici, so-
ciali che la cosiddetta Tav 
potrebbe procurare alla vita 
delle popolazioni valsusine. 
Perché è ovvio il consenso 
di chi non è toccato diretta-
mente dai disagi che arre-
cheranno i lavori e ne vede 
solo i vantaggi futuri. Men-
tre è del tutto comprensibile 
la preoccupazione di chi, 
invece, vive in prossimità 
della nuova linea. Così, il 
tracciato della ferrovia è 
stato profondamente cam-
biato, il sistema di smalti-
mento dei rifiuti è passato 
dal camion al treno, sono 
state assicurate le stesse ga-
ranzie di sicurezza che sono 
valide in tutt’Europa e che 
sono state accettate per i va-
lichi del Brennero, del Got-
tardo, del Loetschberg. E’ 
stato stabilito, infine, un pi-
ano di compensazioni per la 
Valsusa che prevede nume-
rose opere di riqualificazio-
ne e ammodernamento in-
frastrutturale. Una prima 
parte di questi finanziamenti 
è stata varata, il resto arrive-
rà man mano che i lavori 
avanzeranno. Il metodo del-
la trattativa e del confronto, 
almeno con chi non lo rifiu-
ta pregiudizialmente, si è 
rivelato, quindi, fruttuoso ed 
è servito anche a fornire ri-
sposte esaurienti ad alcune 
obiezioni fondamentali sulla 
convenienza del progetto. 
E’ evidente, infatti, che le 
stime sui volumi di traffico 

non si possono calcolare 
sulla situazione attuale, ma 
sulla base delle previsioni 
per i prossimi cinquanta o 
cento anni. Basta ricordare 
le vicende del piano auto-
stradale varato in Italia 
all’inizio della seconda me-
tà del secolo scorso: sem-
brava sovrabbondante, ora 
ne lamentiamo le insuffi-
cienze. Anche le critiche 
relative ai costi non sem-
brano giustificate, perché la 
Ue ha destinato i finanzia-
menti solo per questo pro-
getto. Se l’Italia rinunciasse, 
non solo non vedrebbe un 
euro per qualsiasi opera al-
ternativa, ma sarebbe co-
stretta a pagare penali per 
circa due miliardi. I vantag-
gi, poi, per l’economia loca-
le, tra quelli diretti e quelli 
indiretti, non sono trascura-
bili, soprattutto in un perio-
do di crisi occupazionale 
come questo. Solo per sca-
vare i sette chilometri del 
tunnel della Maddalena, un 
centesimo dell’intera opera, 
si calcolano ricadute di 35-
40 milioni di euro. La pre-
visione di una fermata della 
ferrovia a Susa, infine, con-
sentirà ai viaggiatori che 
provengono da Londra o da 
Parigi o da Madrid di arri-
vare velocemente nel cuore 
della Valsusa, con conse-
guenze turistiche facilmente 
intuibili. Nel tentativo di 
svelenire un clima che si 
stava facendo davvero trop-
po acceso, la decisione del 
ministro Maroni di riservare 

solo alle forze dell’ordine il 
compito di tutelare la sicu-
rezza dei lavori, escludendo 
quelle militari, è apparsa 
davvero opportuna. Ma il 
clima nel quale si aprirà il 
cantiere di Chiomonte è af-
fidato soprattutto alla re-
sponsabilità di coloro che 
rappresentano alcune istitu-
zioni locali: i sindaci e il 
presidente della Comunità 
montana, Sandro Plano. 
Toccherà a loro il compito 
di assicurare che le frange 
estremiste e paraterroristi-
che rimangano isolate da 
coloro che, anche legitti-
mamente, restano contrari al 
progetto e vogliono espri-
mere il loro dissenso in ma-
niera pacifica. Il crinale fra 
la tentazione di accendere lo 
scontro per ingigantire il 
loro ruolo di mediatori e di 
unici potenziali pompieri 
della protesta «no Tav» si 
sta facendo troppo stretto e 
pericoloso. Di fronte alle 
minacce di morte e di vio-
lenza, non si tratta più di un 
invito alla coerenza politica 
fra la loro militanza nel Par-
tito democratico che si batte 
per la realizzazione dell’o-
pera e la loro opposta con-
vinzione. Ma del rispetto 
per il compito istituzionale 
che devono rivestire: quello 
di rappresentanti di tutta la 
popolazione e, soprattutto, 
dello Stato italiano. Come 
ricorda, tra l’altro, la fascia 
tricolore che indossano. 
 

Luigi La Spina 
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Premio ai migliori prof: uno stipendio in più  
Gelmini: valorizzato il merito. Il progetto sperimentale “vinto” da 276 
insegnanti 
 

n mese di stipendio 
in più a 276 inse-
gnanti italiani. È il 

risultato del progetto Valo-
rizza, una delle due speri-
mentazioni avviate a febbra-
io per introdurre anche in 
Italia la valutazione di scuo-
le e docenti dopo il falli-
mento del primo tentativo. 
«La valutazione non deve 
servire per punire chiarisce 
il ministro dell’Istruzione 
Mariastella Gelmini - ma 
l’impostazione della carrie-
ra basata solo sul trascorrere 
del tempo con gli scatti di 
anzianità è penalizzante non 
solo per i docenti ma anche 
per la scuola. Occorre, 
quindi, trovare un sistema 
per valorizzare le eccellen-
ze». Il ministro pensa di es-
sere sulla strada giusta e an-
nuncia per il prossimo anno 

scolastico un ampliamento 
del numero di istituti coin-
volti. «Siamo ancora lontani 
dalla definizione di un mo-
dello di valutazione italiano, 
ma credo che sia giusto non 
calare dall’alto soluzioni, 
ma favorire dal basso un 
confronto». Le sperimenta-
zioni in realtà sono state du-
e, una riferita ai docenti, 
l’altra alle scuole. Sono sta-
te finanziate con 5 milioni 
di euro ed hanno una strut-
tura diversa. Nel progetto 
Valorizza per gli insegnanti 
si è valutata l’attività dei 
singoli docenti sulla base 
del loro curriculum, dei 
master e delle altre attività 
esterne realizzate e del-
l’innovazione portata nella 
scuola. Il progetto di valuta-
zione delle scuole è riserva-
to alle scuole medie e pro-

seguirà per tre anni: in que-
sto si è valutato il gioco di 
squadra dell’intero corpo di 
prof presente all’interno dei 
singoli istituti. La parteci-
pazione a entrambi i proget-
ti è stata volontaria e decisa 
con una delibera formale 
del collegio dei docenti. Nel 
progetto Valorizza la speri-
mentazione ha coinvolto 
905 docenti di 33 scuole di 
Piemonte, Lombardia e 
Campania. Nel Progetto di 
valutazione delle scuole so-
no coinvolte 77 scuole delle 
province di Arezzo, Manto-
va, Pavia e Siracusa, circa 
5.600 docenti e 57 mila fa-
miglie. Viene preso in con-
siderazione il miglioramen-
to degli apprendimenti (at-
traverso test nazionali messi 
a punto dall’Invalsi) assie-
me ad analisi valutative 

condotte da commissioni ad 
hoc costituite da esperti e-
sterni. «Luci ed ombre» è il 
commento di Massimo Di 
Menna, segretario generale 
della Uil che chiede «risorse 
adeguate per riconoscere la 
professionalità e il merito» 
e sottolinea la necessità di 
«seguire la via contrattua-
le». Critica la Flc-Cgil. «I 
dati sull’adesione rendono 
evidenti le contraddizioni 
dell’intera operazione fatta 
senza una precisa finalizza-
zione, senza parametri con-
divisi di misurazione e sen-
za una chiara distinzione tra 
sistema nazionale di valuta-
zione e valutazione dei sin-
goli lavoratori e peraltro 
con poche risorse a disposi-
zione», commenta il segre-
tario generale Mimmo Pan-
taleo. 
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FINANZA LOCALE - Resta in piedi l'ipotesi di una transazione  

Formigoni attacca a Londra 
Controdeduzioni sui derivati  
Risposta della Lombardia a Ubs e Merrill Lynch: «Il rapporto era 
impari, si applichi legge italiana» 
 

 24 ore dalla sca-
denza del termine, 
fissato dalla Corte 

inglese, i legali della Regio-
ne Lombardia hanno inviato 
le loro controdeduzioni ai 
giudici sulla questione dei 
derivati legati al bond tren-
tennale da 1 miliardo di dol-
lari con le banche Ubs e 
Merrill Lynch. Si tratta del-
la risposta al confirmatory 
claim depositato la scorsa 
estate dalle due banche, con 
il quale si richiedeva di ve-
dere riconosciuta la corret-
tezza del proprio operato. 
«La Regione ribadisce in 
queste controdeduzioni la 

necessità di applicare la giu-
risdizione italiana, nono-
stante il contratto faccia ri-
ferimento a quella britanni-
ca, e che quello intercorso 
tra le parti non era un rap-
porto paritario: le banche 
avevano obblighi di avver-
timento che non hanno ri-
spettato» spiega una fonte. 
Nel dettaglio, la lite civile 
tra le parti ruota attorno 
all'ipotesi di costi occulti 
per quasi 100 milioni di eu-
ro caricati sul bond dalle 
banche, così come inizial-
mente ipotizzato in un'in-
chiesta della procura di Mi-
lano, archiviata l'anno scor-

so per prescrizione. «C'è 
una trattativa in corso tra le 
parti, anche se in questo 
momento non sembrano es-
serci proposte concrete di 
transazione» ha aggiunto la 
fonte. «In questa fase le par-
ti stanno mostrando i mu-
scoli, ma la trattativa prose-
gue, credo sia nell'interesse 
di tutti arrivare a un accor-
do». Dopo mesi di cautela 
la Regione sembra dunque 
intenzionata ad assumere un 
profilo più aggressivo, an-
che perché si addensano 
all'orizzonte scenari di ri-
strutturazione del debito 
della Grecia, che potrebbero 

presentare il conto diretta-
mente anche al Pirellone. 
Una ristrutturazione del de-
bito greco anche «morbida» 
- potrebbe infatti scombina-
re i piani di rimborso del 
bond, cui sono collegati de-
rivati che legano una fetta 
dei pagamenti già effettuati 
dalla Regione all'andamento 
dei titoli di Stato greci. La 
questione sembra tra quelle 
che il Pirellone vorrebbe 
mettere sul piatto di un e-
ventuale accordo extragiu-
diziale, che riveda a largo 
raggio la struttura del bond. 
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GLI SPOT E I TAGLI  

Federalismo operazione verità  
Il seminario del Pd A Firenze il 1° luglio affronteremo i temi della 
falsa riforma 
 

l prossimo voto sui refe-
rendum chiuderà la lun-
ga fase elettorale del 

2011 e restituirà la politica 
italiana alla dura concretez-
za della situazione econo-
mica, dei conti pubblici, del 
nostro futuro in Europa e 
nel mondo. Tra i principali 
nodi al pettine ritroveremo 
quello del federalismo, que-
stione istituzionale, politica 
e finanziaria al tempo stes-
so. La lettura dei giornali in 
questi tempi offre, sull'ar-
gomento, più perplessità 
che certezze. Si oscilla tra i 
trionfali annunci di "mis-
sione compiuta" dei leghisti 
e l'allarme crescente delle 
imprese per l'aumento delle 
tasse che scaturirà da "que-
sto" federalismo. Oppure tra 
i deliranti propositi di spo-
stare i ministeri al Nord e la 

certezza sugli squilibri ulte-
riori che i decreti governati-
vi produrranno, nel Paese e 
dentro le Regioni. La confu-
sione aumenta quando arri-
vano gli accordi tra il Go-
verno e, insieme o separa-
tamente, i Comuni, le Pro-
vince, le Regioni. Sembra 
sempre fatta: l'intesa garan-
tisce risorse, copre buchi di 
bilancio, evita addizionali e 
nuovi tributi. Ma nell'aria la 
domanda è immancabilmen-
te la stessa: sarà vero? Il 
Governo manterrà gli impe-
gni? Questo è il cuore della 
questione. Il federalismo 
non nascerà se sarà segnato 
da tagli pesanti, specie sulle 
funzioni proprie del decen-
tramento amministrativo. E 
sulla certezza delle risorse è 
difficile dar credito al Go-
verno. Come stanno insieme 

le promesse fatte a Regioni 
ed Enti locali ed il cupo 
scenario finanziario che 
viene prospettato per i pros-
simi anni, tale da richiedere 
manovre aggiuntive addirit-
tura per 45 miliardi di euro? 
Che credibilità hanno mini-
stri che con somma disin-
voltura spostano capitoli di 
spesa corrente e di investi-
mento, fondi FAS, risorse 
CIPE, da una posta all'altra 
rincorrendo l'ultima emer-
genza, nel mentre è già 
chiaro che servirà una nuo-
va amarissima medicina per 
salvare l'Italia? Un'opera-
zione verità fatta fino in 
fondo. Ecco quello che ser-
ve. I bilanci locali e regio-
nali escono dal 2011 falci-
diati già oltre ogni limite di 
sostenibilità ed il loro futuro 
è nero come la pece. Nel 

2011 arriverà la seconda 
rata della manovra di Tre-
monti, e dal 2012 la nuova 
"stangata". Che ne resterà a 
quel punto di un federali-
smo possibile, non teorico o 
propagandistico? Sarà bene 
che cittadini, imprese, asso-
ciazioni guardino bene den-
tro questo problema. Il ta-
glio alla fine si riverserà su 
di loro, nessuno potrà dire 
che non lo sapeva. Il 1 lu-
glio il PD farà il punto sul 
federalismo in un seminario 
nazionale a Firenze. Lì con-
tinueremo la nostra "opera-
zione verità", perché il Pae-
se non perda questa occa-
sione storica di innovazione 
e riforma. 
 

Claudio Martini 
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Corigliano  

Sospette infiltrazioni mafiose, 
sciolto il consiglio comunale  
Il Governo ha accolto la proposta avanzata dal ministro Maroni. Nel 
luglio scorso l'inchiesta della Dda sul sindaco e alcuni suoi familiari 
 
CORIGLIANO - Una 
macchia d'infamia. Un so-
spetto, quello di un condi-
zionamento della 'ndranghe-
ta sulla vita pubblica di Co-
rigliano (40.000 abitanti, il 
centro più popoloso della 
provincia di Cosenza dopo 
il capoluogo), che ha spinto 
il Consiglio dei Ministri a 
ratificare lo scioglimento 
del consiglio comunale per 
infiltrazioni mafiose, acco-
gliendo la proposta del mi-
nistro dell'Interno Roberto 
Maroni. Una decisione pre-
sa a Roma ieri, nel primo 
pomeriggio. Da alcuni gior-
ni, tuttavia, a Corigliano si 
rincorrevano le voci del 
possibile epilogo poi uffi-
cializzato da Palazzo Chigi. 
Un epilogo che in molti ri-
tenevano già scontato, al 
punto da spingere qualcuno 
ad assegnare ad uno studio 
legale il compito di stilare 
in anticipo il ricorso con cui 
verrà probabilmente conte-
stato il provvedimento go-
vernativo. Del resto, l'in-
chiesta "Santa Tecla" già 
dal 21 luglio del 2010 aveva 
gettato un'ombra inquietante 
sulla realtà amministrativa 
di Corigliano. Quel giorno, 
infatti, scattò il maxi-blitz 
che portò all'arresto di 67 

persone accusate a vario ti-
tolo di associazione a delin-
quere di stampo mafioso, 
traffico di droga, usura ed 
estorsione aggravata dal 
metodo mafioso. Insomma, 
per la Dda di Catanzaro, un 
colpo mortale al "locale" di 
'ndrangheta coriglianese. 
Finirono dietro le sbarre an-
che due personaggi eccel-
lenti, Franco e Mario Stra-
face, imprenditori e fratelli 
dell'attuale primo cittadino, 
Pasqualina Straface. Secon-
do gl'inquirenti, i due ger-
mani – indicati da da diversi 
pentiti come "contrasti ono-
rati" a disposizione della 
cosca – avrebbero pure 
condizionato l'attività del 
Comune, ottenendo appalti 
pubblici senza rispettare i 
parametri imposti dalla leg-
ge, Anche la sorella, il pri-
mo sindaco donna della cit-
tà jonica eletta nel 2009 con 
il centrodestra, è finita nel 
registro degli indagati 
(composto complessiva-
mente da 87 nomi) accusata 
di aver beneficiato dell'aiuto 
della 'ndrangheta durante la 
campagna elettorale. Ma la 
sua posizione venne stral-
ciata, dando inizio a un pro-
cedimento parallelo. "Santa 
Tecla", invece, si trova ora 

nella fase dell'udienza pre-
liminare, con il Comune di 
Corigliano che a sorpresa 
s'è costituito parte civile. La 
novità più importante, tutta-
via, è quella che riguarda 
direttamente la Straface. Il 
pm antimafia Vincenzo Lu-
berto, infatti, s'è recente-
mente pronunciato per l'ar-
chiviazione delle accuse a-
vanzate contro il sindaco, 
domanda sulla quale il gip 
distrettuale ancora non si è 
espresso. Lo stesso Luberto 
ha poi richiesto di aprire un 
nuovo filone d'indagine in-
centrato sempre su Pasqua-
lina Straface. Lo sciogli-
mento del consiglio comu-
nale parte comunque da lon-
tano. Più precisamente dal 
settembre del 2010, quando 
l'allora prefetto di Cosenza 
(oggi a Catanzaro) Antonio 
Reppucci nominò una 
commissione d'accesso agli 
atti del Municipio – una tri-
ade formata dal viceprefetto 
Massimo Mariani, dal capi-
tano dei carabinieri Paolo 
Lando e dal capitano della 
guardia di finanza Giovanni 
D'Acunto – per verificare la 
presenza di eventuali ano-
malie amministrative, riferi-
te non solo all'esperienza 
avviata sotto il segno della 

Straface ma anche alle pre-
cedenti gestioni affidate al 
centrosinistra. Sono quindi 
passati i mesi, durante i 
quali s'è aperta una battaglia 
politica senza esclusione di 
colpi. I toni aspri non sono 
mancati, dando inizio a uno 
stucchevole "fiume di paro-
le" e ad iniziative estempo-
ranee (come le dimissioni di 
alcuni consiglieri "congela-
te" da un notaio) che hanno 
avuto un solo esito: paraliz-
zare la vita pubblica di Co-
rigliano. Ora, le polemiche 
tra maggioranza e opposi-
zione non hanno più ragione 
di esistere. Nel 2007, la città 
aveva già subìto un com-
missariamento, durato fino 
alle elezioni che incorona-
rono Pasqualina Straface. 
Ma allora il puzzo di 
'ndrangheta non c'entrava 
nulla. Oggi la situazione è 
diversa e la sconfitta appar-
tiene a tutti. Perché sarà dif-
ficile lavare l'onta che s'è 
abbattuta sulla città, 
quell'infamante sospetto: 
aver permesso alla crimina-
lità organizzata di varcare la 
soglia del Comune. 
 

Fabio Melia 
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